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Conrorme al Tilnlo IX ile nuovi Stnluli, l'I. e Reale 
Ateneo Italiano pubblica i suoi Atti : cominciando dai 
cinque Kscorei cbe fUrono letti il 21 settembre 4856, 
nella Sala detta di Luca Giordano del già Palanco Riccardi. 
Co' primi due mostra quello che fu, e db che ai propone 
di Tare quind' innanzi. Inaugura con gli altri la vita novella 
(li cÌH^cuiia delle tre Classi in cui va diviso: pari a mio di 
C.^ililro, eli Dume e di .Micliel;ingel<i, clie i iix' einlileuii 
iircadt'jiiiei. Ciiova pertanto sperare, die (jiianli tmi caro 
l' onor nazionale, come non isgradiranno che qui in Firenze 
un eletto consesso intenda a raccorre e for conoscere i 
prodotti dell' ingegno italiano nelle Scienze, nelle Lettere 
e nelle Arti : cosi faranno buon viso a questa e alle altre' 
pubblicazioni che, conrorlate del loro favom, la verran 
seguitando. 
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TORNATA SOLENNE 

DKL 81 SI ^TTEHBIIE 1856. 



DISCORSO 

DEL C«V*LIEaE 

ATTILIO ZliOOAGiNI-ORLANDINI 



A c|uesta noslra clanica lerrn che Appfnnm pnrlc. fa nalara 
si prodigi! di rnn doni, o i suoi abitnlon di "niii elfi gei roggia roim 
nel dccnrnrin di tanti c cosi splendidi monumend. che chi la [ta- 
ha sortì I natah. e seppe elevarsi a tanta altezza do discnpnfne 
ed Eippri'iiarne fiì\ immensi preRi. dovè suo malprado far voti pel 
ncuprramrnlu dell antica gloria e ilclia perduta rinomanza. 

In quella scliiora eletta di cenerosi iirimoppiava, sul comin- 
ciare del caduto secolo XV i IT. Lodovico Anionio Muralon, Queslo co- 
losso di eruditione (come cbiainollo il Valéry), che lutle asta svolte 
le pa^ne delle itallohe storie, reelb osso pure altamenle compreso 
Sì amor patrio', ma ripensando Torse che il Colombo non areva 
iroTBto tra ì suo! chi gli porgesse ahili per la scoperta di un 
nuovo iDDDdo, e cbe il divino Galileo ebbe la carcere in premio 
di aver diroosiraia la pib luminosa delle verìlb astrooomldie, fu 
ben cauto cella scelta dei meni di procacciarsi la benemerenia 
dd ecanaiionali; quindi sema lasciarsi illudere dal prestigio di 
ardimentosi e vani disegni, si accinse al tentativo di riacquistare 
il primato nationale letterario, proponendo una confederaiione, da' 



n eoaiiiuirsi in Hepubbiicn ivieatifìcn deiin Pen<tc 



Il Bomie itiiliij iii>|.rcsd .innuiiiiiila dall' erudilissiino an- 
nalista, coDlutlocbè non fosse nmaslo pnvodi vitalili,svilappBVasi 
leniamenie I Ha un illusire veronese {malnnalico, idraulico e cbi- 

mico dnltissiinn). il cavniicrc Anlomo Lorgna. Irnlò di Tarlo fruUiS' 
caro pifc la [11,1111 ili (■i)ri -rnoia'^n arduiii-ntcì 1' wmnnr dn juii dolli 



gioe della Società Italiana delle Seiatie, della dei Quaranta, che 
per la prima volta adunavasi io Verona nel 1782, pubblicando in 

ijucll' anno slesso il pnmo volume dei suoi Alli. 

Ninno al cono vorrS iiDRare il dovnlo plauso al palnoltismo 
di'l cavahtr Lorgiia, tli« inlcso a uuiri^ in mi solo corjio acca- 
dcniicn lo fono wienlilìthe di mila la Penisola, n di inollcrlc 
Jii axlouc conio so fossoro m una cilth slessa. Se non clic. do[)0 un 
i;oi^ di dodici anni, alcuni mesi pnma che il Lorena vanissi' a 
inatioar di vila. il Piiidemonle, rìspondeado a un Pro;;ratiKiia <\A- 
ì Accademia di Maulova, propose un associaiioDe llalica IcUiTana! 
h. questi non era gA 1 esaltato Giovanni, ma il fraiello cavaliere 
Ippolita, li CUI alto ing^no fu superato dalle sole viriti ino- 
rali e sociali che 1' adornarono: al che si a^iunfsa, eh ei Iciieva 
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domidiiia in verona, ed era uno dei |)ochigsimi niembn onanin 
deiin socieili promossa e preneama dai suo conctiiautno. Conse- 
goeniemenin quell'Accademia lenovasi onora come veronese, o ai 
più lombamoveneia, ma non già naiiann. 



dimorava allora in Siena. Se 
siessoi raccomanda is uiiiniìa 
lemrìa, dee questa aver sedo 
snl.!, e avL- al iwpotO fc lamilii 



Pindemonie (ragionava egli seco 
ì di un' iiaiica coniederstione lei- 

Toscana, centro quasi dello Pcni- 



vcrsiia, 1 avvocalo poi auaiiore Liiigi oergardi, e in siictiai mono ii 
conte Edoardo Bomeo di Vai^a, colliasimo cavaliere straniero che 
iralienevBsi per suo dlporlo in Siena. NeH'AcCademìa dei Tegei di 
quella citta annunzib il Saccbelti l' uUlith somnia del suo disegno 
di on'Accademia narionale: animalo dai planri del Vargea, ne of- 
Terse a Ini le presidenza; ed oi l'accetlb dl buon grado, a oondi- 
lione che T offerente assumesse l'inrarico di spgrpt.-iVin !;enerale: 
e così fu solennemeale fermalo. 

Ai due di mano del <79S si lenne in Sirmi t;i i <inl<-- 

renza, e la scientifica Socieib, in quel gionni ciisiliiiii.i^i. {iri":(' il 
nome di Accaikmià Ilab'ana. Si addosib il fondalore l'incarico della 
compilazione d^i stattili, e con molle saggeiza procari sulle 
prime di sempliciiiarll, riducendoli n soli S7 articoli. Furono ben- 
tosto invitali a far parte della nascente istllutioiie i pib cclcbii 
soggelti di tulln la Penisola; p irniinc il soln conte Allici-Ì. rhp 
volle bcns) .scusarsene adducentla .1 dii^cnlpn un voin il.n l's.'^n r.itlu 
fino dalla'Sua prima gìo^'inelza, tulli iilaL-rciiicnii! iicicil.-ii'onii. 

Ha procellosi assai correvano j tempi in Tosc.in.n sul finire del 
secolo decorso, e sul cominciare del nuovo! Nel funesto nlicmnrsi 
di Blrani^rp invaaionì e di rorrerie dei eoA detti insurgenti, i soci 
dell'Acrademin che si erano pili niP!»Ì in gradii di -tinliblirari' il 



impedire obe ^ aunipatort e 
Joro Dome ii disuniiva repub- 
;c non eoe, indi a non moiio 
rvixo. T un capo cu ene, aiio 



ber 



concede pernno agii Accaucmici ii onviiucio in i: 
decoraiione: rc^o oecreio eoo non venne mai rcv 
Fu allora ene ii promotore e segreiario gener 



occorapaB>i>iH> sa un BoBOiameni 
Bindio aei ntuu nchiedeva lungnu 



tu cotale sciama : il canaaicD Uaccnclli. CQO avca pcrduio il pro' 
sineoie nel vargas auooianalo» uaiia tdscsiib. gii sosiiiui ii dei- 
Ussimo proiessore Paure legnini carmeiiuiio: mn ui iiuciii c|w 
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aderiroDD ai ooovi Stalal!, da eetù chiamali CmMoiùmu pittima, 
non polè annovernrne che Eoli 64. Canlcmpornneameate l' antago- 
atsla professor Gaelano Piilloni, (loiininìriiiiido in sua Società rì- 
l'ormata Accademia Italiana di Scienze, Lettere ed Arti, ne aIBdù 
la presidenza al celebre senalore Mescali, pretore del Senato dei. 
Regno Italico, e ne difa ia vicepresidauiB ai barona di S^i^rl, 
riserbando per sè la carica di w^tarìo generale, e IraaHaronilanp 
a Livorno la sede: pnbbliaò intanto tm s«mplioi»aUi SUtato ài 
soli tO articoli, ed arriccili il primo valmna dc^H Alti Ma m «a- 
tah^ di circa SQO dei jdb diallati seteaiiBa d' It«lia.> 

Veonero allora nuova moloBlie » turbare la quiete iti bene- 
inerilo pratmear Saeebelti. La Società ItaliaDa della Soiaaie, ohe 
da Verona ocl cddiro astronomo Anlooie Cagoalt suo quoto pre- 
sidente era ataia iraslérìia la Hoilei», dichiari) non oonieDlirediB 
in Toscana esitlouera asaodaiionì lellerarle eoi (itole di Aeaadmia 
IlaUma. Hollo (ermo Dei snoi proponiiDeDli il Saocbetti, sMlenne 
con vigore, Bnohfi potÈ, le sue ragiimi ; poi oonsigHaiO a oedere, 
s'adagiò a oanriiiare.li Mtolo originario con quello di Almea lUk 
Hafi, e nel tempo etesso la oonlederaiione del Palloni prese l'al- 
tro di Aocadeami labromoa. La quale non si disciolse, nb resiA mai 
sospesa, contro quello che m'era stato asserito. Vero h beaà abe 
da dieci e piti inini ne cessarono le pubbliche adunarne: esiste 
parti, e con lecile riippresenlnnza, un Cousiglio di conservatori, i 
quali molto jircivviihiineiiie c<iuibi:<ri>iin l'Arciiilcmia in BibUottea 
Labroiuea, per uso dello popolazione clic del lutto ne iriiincavo: 

> Il cuQBlm SmUwUI, IMdilsre delt'Acadtmii Inlltu, pM lUnw, ta bea «dis- 
tile di pnbtitlunie |tl AUt. Pei lene core, Uno dal 1799, nicl In g|«ni, pe' tipi del DlmH 
Il MrMii MfAcaiAmit fliUg», ffiwro Outiwftmi al OpumH tttll icnlinM 
BuH bi', lii-4°jd«nMl1**iiliiiHianHllB<1<,ilialiidliIraU«|igitliiior*d<|ÌI Inun' 
gaiiU HiUiii. Nel isn eenpinaro in nmia gli ÀanialUMAcadtmia lUIMno, in-S*, 
ma un ns rem» mibblleaU cbe ull qiuUro mimetì. Nel IM» Cu aumpBio, eU obi» 
Tlu pai un aalo ami», 11 JbfaiiiiioA LHIert, swn» a< Ani, compllatii da Accademici 
llallani. Hai IKU (nM IM|I>° ■! BaMkaUi di dm a|ll lui 11 tllslo di JInwi'i dt- 
gN Accadmld lAiHaiii,' ad (nobe di qneata non al irida che nn aolo lolnnie. Final' 
iKnla nel tno, eoa mudata del IWe, fa putAlleaU i> nreiiD dal Uollnl e Compagni 
U Un» T degli MH MtituUtain imam, In-i'. Di quiHI aoll csnsena rAlenea un 
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e il HunicipiD non rìcusA di accoglierla sotto sjiccìhId iialrocinio. 
Cosi fu cambialo in alile pubblico, reale e conlìauo, perchè gior- 
naliero, lo scopo dì quell'AccDdemia ; dove la freniti livomesp 
può niiualmenio conanliare le opere migliori e agli studiosi ne- 
cessarie, Mnlenule io dodiciiniln c pid volumi. 

Rilomaodo ora alla nosim, die col prcfoss^r S^icc-lifiii chu- 
meiA ta^ltìaia, Ircveremo quel wik'nliuituo nli.iiiiuiiic imlicnnln. 
per averle dovuto cambiar nome: c [miÌcIiò dopo la ninne dcl- 
r^jregio Padre Pagnioi ei ne aveva traslocala la sede a Firenic, 
Don ebbe nel prealdeale nuovo il necessario sostegno, stani»' 
cbè il consiglin" Pontenani fn mollo sagace ttnaniiero, ina non 
troppo fnmilinriiiolo colln lelleralura: quindi il benemerita pro- 
motore Insciù vincersi da insolilo abbntlimmlo di spirito, c le 
pabblicliP adunaiiiQ addiveniitrn [ler ciò rarissinii' e quasi deserte. 
Le poche scintillio di vilnlilh che si erano cnnservatc, lampeggla- 
roDo fugacemonlo in occasiono del primo Congresso leonlo dagli 
scienziati in Fisa nel 1ft39; ma indi j poco il canonica SaccheLlI 
mancA di vita, lasciando agoniizanie anche il prcdileilo Ateneo. 

Qui si elevino voci di plauso e di grntitndino all' ottimo cavn- 
lior canonico Casimiro Bad; il quale non rivestendo altro caral- 
terc che quello di Segretario della seiione lioreotina, confortalo 
dai piti zelanti consoci, e dalla stessa niilnrìlh gnvcrn»iiva, si reeò 
in Pisa per ricuperare le carie e i libri nirAifrien .ippintcìu-nii: 
e delle prime gli fu lascialo libero il ]n>ssi>^<ii>, ina nrai piti 
dei secondi, avendo dichiarato l'csecutor Icstamentiirio del Snc- 
chetii, che non sarebbero stali resiituiii che i soli improntati da 
qualche coDtra ssegno di essere slati oSbrIi in dono all'Ateneo. 
Una soia opera portava quest'Impronta, cil una .<;oln Tu restituii»; 
mentre moltissime n'erano siale donale in divfrsi imipi ;i qui^l- 
l'Aee!idemia. 

Aspre furono le lagnanze che ne imim -ih-LliiuhIi' I.i yi^.in- 
lissimo canonico Unsi: ìi quale assunln aviiuio la qiialil!i di se- 
grolarìa . diroltorc, dopo l'iiilervallo di sei intieri anui, convocò 
ai ti settembre del ISil un' adimaiua di-i snei, e questi prov- 
videro alla nomina del qiiarlo pri'^idi'iite. si'eKlieiidn con lodevole 
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accorgimenio il cavalier proressore Gaelano Gioirai, uno <lei 
quarsDlB della Socielh Italiiioa e allora sopriatendeole agli studi 
nel Granduciilo: nel leinpo stesso fu ned a ma lo a vicepresidente 
li oavalier gìiuddìco professar Ciampi, e segrelsrio generale per- 
petuo la stesso Basì, cbe deposti aveva gli altrìbuli di direttore. 

BrìllanUstÌDie pcu raro no alcune- pubblidw adnnaiiw, leaule 
dall'Ateneo odia MsmcalIiaDa: ma le coueitaiioni popolari del 1817 
prodassero lo sfavorevote effetto di un nuovo aBBOpimeolo. A cìA 
s'SfOiìuDse, cbe nel giugno del 185S trovandosi invitato l' onorevole 
presidente ad una pubblica adunanza nell Isiitulo Tecnico, non 
solo Sì astenne doli accetiarin. mrc trasmesse oltrest lu sua di- 
Dolili n ril n 0 o- 
Iciilis-siiiiii il si-rclnrio ^.'iK'r.ilc, iiiiiiiL^iil mi iiilicro .inno .-i ren- 
d I I I p 

nella presa de leriti illazione. Cu torzu iinalroGnie provvedere ai 
compensi della grave perdila dall Ateneo «o^ta. 

Dopo cinque anni di nuovo e pib probodo ielai^, ai S giugno 
del 16B3 gli auilani ed altri «kÌ si adunarono per la elezione 
del presidente: e oenvien dire che alla maggior parte dì essi pia- 
cesse di antiporra la feneem nel buon volere alle solide don del- 
l' intelletto, lostochè vollero far cadere su di me quella scella. Ctiè 
SE non ricusai di soltopormi ali onorevole mcHnco. venni a cib 
eonforlain dalla promessa di energica cooperaiione. raltsmi dal 
bcncmcnto cavalier canonico Basi c dall earegio professore Giu- 
sep]ie Arciin^eli, Ben presto perù la morte volle pnvarmi di en- 
iriimlii : e ìillnni si clic non avrei lardata a ntrarmi dall' amogo 
m uni con alacrit;i soverchio io aveva ardilo inoltrarmi, n non 
av<'>ai ulli.-imlo ili vincere la lunga lilubania dell esimio oonsodo 
laiioiiicu (lUisepjie Bini, che mi onnrn altaiiienle di avere a com- 
pacnn. rome .■searctiiiio generalo, nella direzione dell Ateneo. 

L da esso appunto n sarh ora fallo conoscere, o signori, il 
vero spirilo da cui fummo ammutì nella riforma fondamentale 
dello Statuto. Per parte mia, mi limiierb a rammentare, come odia 
malaugurata solsaura del 1808, poi alla morte del promotore pro- 
fessor Sacchetti, e di nuovo dopo la deplorala perdila del cane- 
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nico Basi, si rìoorso sempre al diTÌBamenUi di riformare la Cotki- 
(uiioiic : firova più che maniresla del bisogno di Hclerminare con 
mnppior cliiiireizn il voro scopo dolla nostra Sociolà, e di additare 
i nteziì più atti per conseguirlo. 

Qui non si traila di patto tra un'auloritli qualanqne e una 
slana snbellerM : tulli eguaK i toni, e tatti concwdi nel)' unione 
deUe preprie fbne per nanieDere in proepera vilalitk l'Ateneo. 
Alenea non Sorentino d6 aIruHW, ma italiano: non impicooliio dt 
divise di mnnioipia, dm fregiato di nobile camtlere naiionale. Gli 
oiwrevoh soci che b compongono, conirasscro 1 obbligo di lener 
presente alla memorie, tàte gir Italiani diffuKi avevano splendida 



primato nello opera dell itiEelleiio. pnmaio elio del conunuo fu loro 
couiTBsiato, mio nim inai, line su i uau idb^di uoranit in Ogni 
angoh della Feniaola hranna oonvergere i loro lunii in un cen- 
tra Gonune, da eni diObndari su tutto il bel fame la luce della 
sapieau Italloa, pourì ellora ben oonoseersi come, meglio dt ogni 
altra isiìitnione, mirebilmcnte contribuir possa a end splendide 
oggetto 11 nostro Ateneo) 
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DISCORSO 
CANONICd filUSEPPE BINI 



Coloro ohe mi rapevaoa lontano da ogni gara d'ambitton let- 
lerarìs, tutto raccolto nella Bolitudine e nellii quiete de' mici sludi, 
ri TnaravigtierauDo cerlamente a vedermi oggi interrompere nd un 
tratto i miei idlenii, e comparire nella luco di si scella adunauin. 
Nè io medesima avrei mai creduto che potessi a tal punto di- 
unelten la plppria natura. Ha come da prima la Bentilena del- 
l'Invilo alla carica di Segretario, e le insistenze oortecn a binnelo 
team vimere in tne la naturai ritrosia-, cosi In vince ora il de- 
tnto che l' acoetuto vMtAo m'impone, dì manìfeslarG solennemente 
non pare f pmdeii, ma anche gti sSélti che guiiianu ed ntxon- 
Aoao l'Atenec nell' era nuova che gli s' apre dinanzi. Se non che 
la mia voce, ratta troppo e non alla a rendere qiiel mutino che 
a liint' uopo si richiede n-ljlic, ha incitieri. (i -.iiiiiuri, li' essere dal 
vostro benigno comlmliniento sosleiiiila. Nò luideró iji linijfbe pa- 
role; chè noi consente il breve tempo assepialomi; e nè meno 
il subMetU) lo dimanda, avetido io solo a mostrarvi il nuovo 
Sfrirllo di qneat'Aooadeo^ risorgente', la quale e pel (itob ohe 
porta e per lo scopo che si pnpine, ben dell' am^ di 

3 
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qunnli si pregiano d'cssctv iloliani, eil hai) cara le giurìe ita- 

L It.ili^ CI par^c uii^i nmliiiiichne di quelle societh letlerarie, 
clic a [il.-ilniiitii MinUiEioiK' preniioiui il nome di Aecademie. Kon 
pur le cillit principali, ma le cnslellii pziandio c le piccole terra di 
provinola ambigconD di quel frei^io iibbcllirsi. Se non cbe inler- 
vieoe BpesBO a queste cib cbe u molle altre umane isliluziom suole 
inlcrvonira: cbe mentre sargoii liele di liellc s|X'ranze, non lalanno 
pnan clic islcnliscono : c dola in pnnri|>in iivissimn luce, ben lo- 
tiln in rumu si diseiol(;ono. l'croccht nel pruno calore dell opcni. 
nel primo imjielo delle mos.'^e. tulli si sludinno e in bollo {^ara 
s accendono d oggiiingerc lo melo. No c.stToiii accodrinn'i soii 
loro in fasUdio: gli omonii :itiii e !;li piiardnno i|uol nobile (in lesi ra 
degi inpppm □ c]ii:il diilctv snlhi vo ed onnniUi niTi'amenlo alle cure 
donicsliche c pubbliche. Ma gra<ln grado si rallenta in essi quel 
primo fervore, cui sottentra naturalmente d senso della fatica e del 
disagio. Quindi le adnnaiue a poco a poco scerasno. lliangnidiscono 
e per inierna consunzione vengono meno. Che se per io zelo ope- 
kIì altri 



A queste vicende, convicn conicssiino. soggiacque piti volte 
ancbe l Al^ieo: ma trovò sempre amme geitfrose cbe io riebbero 
quando parea jAb vioiao a maooare. Lo riebbero, ma non riuscì- 
ratio ad iDunetlergli spinti di vita vera e doratura: lo natiaron 
SI, ma non gii aggiunsero torte a mantenersi in queuo stato. forBB 
perebè non seppero usargli il rimedio opportuno; perche noi cu- 
rarono dove piii mostrava d'esser malato. Peroccbè il male era 
piti che altro n^li Statuti che lo reggevano; i quali perciò con- 
Ttttìra rìtormani, a volere che l' Infermo guarisse. Ed avvegnu- 
chè pur questo lalvolla « foiMSse, 1' «Sètto non ris^iosi! al lodevole 
intento. Parve benst che l' Ateneo «vessa ripreso polso e alacrità, 
ma a poco aodara tornava alle solile iuierruiioni, ai primi sonni 
morbosi, lo credo, perchè si fosse badato pib a sanara il corpo 
che lo ajHrito di IdI; a riformarlo piti di fnori cbe dentro', con 
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belle appareoie piutiosio cbe con utili proponimealL Lo che non 
diBdmulai, clamalo io, oomeebb immeritevole, a succedere a qnel- 
l' Egeria, ' la oni morie fa tanto danno s quest'Accademia ; ah ! 
non lacrinaUIe atdtastanu, anche pe'lhitU belliasimi che n -po- 
tevano aspettare tniiavia dall'ubere vena di s) nobile ingi'f;iiol 
E Don solo noi disdmulat, ma posi ogni cur» perchè una ilcpu- 
taiionc fòsse eletta a nuova opera di riiarnia; che failn poi, di- 
Muwa ed af^vata, 6 ora la legge dell'Ateneo risargente. 

E cbe si propone egli mai in questa sua vita novella? Quel 
nuovo spirito lo muove? A quale scopo intende egli diriiiiare da 
era innanzi gU esercizi e te fatiche sue? E' guarda all' Italia, o la 
vede piena di consimili isliluiioni', forse anche troppe. Molle ve 
ne scorgo che, por i tini utili cui niiriinn, lodate sono eziandio da 
coloro che fanno niiil viso ;i' congressi oecoilemici, stimandoli piti 
atti a mostrar V!iiianii>iili> rhe a giovare la ScieniH. Ma ditte 
vedo stiidinrc e lavnr;iri-, cian-nna por conto suo; l'una non sì 
curar dell' altra, nes.^uii fralcUevole commercio essere tra loro; 
non si conoscere né meno. D' alcune Don v' è dato sapere clic cosa 
fanno, se pure non vi prenda vagbezia di recarvi ìò dove le s'adu- 
nano; d' altre polel« saperlo, è vero, dagli Atti obe ne pubblicano: 
ma essendo tanti e S) diversi, amereste meglin, lo penso, pigliarne 
notizia da chi Te la porgesse con un solo prospello e sommaria 
mento. Or questo appunto vuol farsi dall'Ateneo: il quale però 
desidera di mettersi in corrispondenza ccn le Accademie italiane, 
e le ohiama a parte dell' opera sua. Uniamoci, e' dice loro; un' al- 
leaniB d' intelletto si fòrmi tra di neri. Tanta variati de' nostri 
Btudi e de* nwirl lavori sia da un vincolo comune armonlixata 
ed unificata. Per mezio de' vostri Segretari o d' altre persone ohe 
specialmente a ciò vi piaccia deputare, faterai conoscere lo im- 
ponanie clic 5i disi;iiLaiia e risolvono nelle vostre assemblee. D'ogni 
vero foriiiienii coiiirxiia e <)' ogiii Mio che ahtna procaccialo frut- 
tuoso a gradevole 1 radeiiiiiienlo alle vostro dotto congreghe. Se 
in esse v' iin cinir.i il mlirc dottrine e scoperlo che megKo prov- 
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vedano ai liisogni, ni cnmodi, ngli agi della vila, e voi comuoioB- 
lemele. lo farìj flccnlln di Lullo i]uc;sIl' iiolime, e dopo averle in 
modo conveiievolu disposte, uscirò fuori oriii nniio pridiiado: Eccn 
i prodotti doU inf;pgno italiano iioUc scienze, nello lettere e nelle 
orti. — Ma a que.'ito invito, cho a nome dell Italia fa la nostra 
alle oltre Accadomie, risponderanno esse? Non si sreglierii per 
avventura a sconsentire la proposta unione quello s|HnUi male- 
detto, cbo se non ci tiene cos\ minutameolo divisi e discordi come 
nna volta; se non è piCi suscitatore di ^zucrro 

<e non ri olTre più lo jipell.-icolo orrendo delle inimicizie sangui- 

1 f I I rh b II 1 It 1 IN d d 

pur sflmpr.-, uè l.iscia di irarucro a quo' di fuori la beffa del fatto 
qostro? Duncgue non ci sarb dato mai di venire m concordia di 
Benlinienli, nemmeno ueir amore e nel profilUi del sapere? Per- 
chè unita, noi vediamo &iH«ate o ginriou l' Dlemanua lelteralnra, 
avvegnaché fra lanl« geograficbe e politiche divisioni. Lb qualbi 
fama che uno ha meritato nella sua provincia, l' acquisln pur an- 
che neir universale dello naiiono : qui, invece, il fjiro delle ripu- 
luzioni suol ristringersi al luogo ovo nascono. No' siani ricebi tal- 
volta, e non conosciamo la nostra riccheiia; perchè nascosta lii 
donde DessDDO ai solleeiln di trarla e p«4a sul candelabro a ri- 
qriendere. Cib non avverr^bo se pib amore s' avesse alle coso 
nostre; ma ia enmbio le si addano e si iettano : nel tempo 
ohe ogni merce de' noiirì drcmvìaini avldameote a' accoglie, si 
ammira e toglieBi a modello: e inianU» costoro ci nwUnno in de- 
risa, ed a ragione; chè questa è servili! non ioipostad a foriD, 
ma si compra e volontaria, c ])or'i piii d'ogni altra obbrobriosa. 
Or se noi stessi ignoriamo no» di r.nif le cose nostro, iiiiol mo- 
raviglia p<» cho ni manco que' di fucri le soppiano ? 

Un'Accademia dunque che pigliasse a farle conoscere, non do- 
vrebbe ventre in graiia di quanti han cara fraore del nome iia- 
IlaoD? E se l'intento di qnella rìnsoìsse, non sarebb'egK provve- 
dnio cho non solo dentro l'Italia, ma presso anche le vicine 
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EiaiioDÌ fonerò conosnati e lodali i pragr«« de' nostri ingegid ? 
Or questo appunto si propone dì fare l'Aleneo; e pwihè pIli'fB- 
dlmeote gU venga fatto, procede ordinalo ìq tre classi ed ia ni 
seiioni, che distinte per esarcìti diversi, ma d' animo e di volere 
coogiUDle, per diverso e vario cammiDO ad una mola cospirano, 
ull' acquisto di belle e uliEi cognlitonì. Nelln classe degli scienziati, 
parie van leeoreggiando argonienli di melalisiclie, morali ed eco- 
nomiche disrapline; intendono parte ad invesiigaro gli arcani della 
natura colle sperienia della fisico e co' calcoli della raateiaetica. 
Taluni amano m^lio locarsi tra i letterati; e ehi gli ameni studi 
B cU g1ì storici predilige-, quelli a decoro, questi a documento 
delta vita. Altri Bnalmeute allo classe degli artiaii a' arrctano, 
volli alle arti che abbelliscono l'uinanitli, o a quelle che con l'in- 
dustria e la mecoanicH la vantaggiano. Cosi la nostra Accademia, 
signori, io questa trlpHee classe ed in quesie aei sellimi sparlila, 
tutta in^me s* adopera in ritrarre lame e tuoro dì dollrioa. ' 

Kè slassi paga a racoorre e diRboderu la oKieswiua degli at- 
trai lavori; ma si lavora ella slessa e aerea colle sue proprie Ith 
ticbe d'accrescere il patrimonio comune. E però tiene di quando 
in quando pubbliche adunanze; ni'IIi' i|ii;<li oi;ii; p'niile, cui piao- 
cia, aireca i frutti della sua menlc c de' suoi siudi. Ma pib spesso 
ella ai diletla di conferenze privale; uiide, diiiiiiesfa ogni aolsa- 
niti d' assemblea, pi^lk un'indole Lulla amiclievolo e famigliare. 
Allora la non li por più nn' ^iccad ernia, ma una fraleroa convcr- 
saiioQO ile' più allompiiii cu' più giovani ; dove gli uni convengono 
porlandovi ciò che l' espericuza, mndrc del supere, soiiimiciislri 
loro d' ulile ; gli atlri per meglio conoscere le proprio forzo, pro- 
vandolo; per ollener non superbì c faslidiosi giudizi, non false e 
pcstifei'e loili, piuIto<ilo siiiceri e amorosi e giovevoli consigli, da 
amici e da fratelli. Cosi il difetto di pompa è in queste conferemo 
accresci me n In d' ulilitii ; per lucer d' altri beni cbc da (|uell' usarne 
semplici e libere di buona famiglia verranno, se mal non m'ap- 
pongo, al nostro Ateneo. 

Il quale licovern pur sempre ali' ombra di que' tra ceri nomi, 
onde s'onorano tanto le scienze, lo lelicro e le arti; di Galileo, 



va' dirmi, di Dante e di Midielangelo. Quesio pensiero de' beneme- 
rlli fondaion. ci è pnrso belln di ritenere; cht alia visfa de' grandi 
ewmpi nnetie i' nnimo s'ingrandisce e a ben f»r<> si sveglia. (ìli 
stessi Romani repiilnvann utile offrirli miitiniiamenle allo spiiar^ 
do: il perchfe le casp medesime dei cìlladini, piene delle imapìni 
Ile' lorù miiiijiion. sciirilii c lenipin di viriti divenivano. E come 
qoe' simulacri nnn ii'ssuv^inn il' iiiciinrare il non Iralifinantp ererte 
a mantenersi nella vin della gloria ; cosi dalle mura stesse di qufille 
oasB una voce t»rea si levasse a rimcroverarlD. M per [ani dis- 
farmi mostrava si indegno di possederle. Non altrimmli TAleneo. 
in qnella tnpitce classe diviso, si tien dinanii l efBgie di que tre 
Inminsn insipii di sapere; e in loro puardando e specchiandosi, 
procode animoso al suo inlonlo. P.niirila in lìaliW. e s accende 
in vivessimo desiderio di roliivare ipielle sneiize. elie [ler lui si 
gran volo spiccarono e di nuova luce rifulsero, specchiasi in Dan- 
te, ea m tanto pencolo ùi contagio cbe ci minaccia, e msiigna- 
menle serpeggia itdo masirB di voler contaminnre l' italiana lelte- 
ratnra, a quell'ottitiima »' attiene, gridandolo i7 maatra del belh 
stile che ci farà onore. Guarda linnlmente in Miche la np'lo, e scn- 
lesi inriaiumare il |ielto pel decoro ili ijiielle arti, nelle quali cVi 
lasciò monumenti s\ {jlariosi, l.o ammira per l'impelo dell' iuge- 
' gno arditissimo e quasi soverchia nie; cauLo iiGll'iniilarlo, per paura 
di cadere, dove quel severo e tremendo spirilo tanl' allo lovnssi 
e non cadde mai. 

Ecco, 0 signori, lo scopo cui si pi-opone l'Aten 



siili, su presti a moni i anche 1' opera nostra, perchè in cffello si mo- 

floronte e [iloriuso l'Aiviieo: se i nostri ingegni si rP»; vegli era nuo, 
e daran frutlì che ci chiariscano non indegni d' appartenere a qa^ 
sia atossica terra, che fo la prima andò le Klnne, le lettere e le 
art) in tnite le nailom ai propagarono. L'antico nostro valore nei 



Oignized by Google 



nobili esereiil della mente, & s|iento egli forse? Quesio cielo, salto 
il quale s' oporarona un il) Uuitv prodezze! di senno, è forse mu- 
IBloì É mutata torse qur^;.i n;iuir,i lnHissiion che ne circonda, 
e d' ogai inlorno ci rec^i iiui,iii/i Iiircuc tulori. movinionii e quanto 
pili vale a destare la fanlasia !■ niuovprc il cuore? Siam noi forse 
inselva lichì ti 7 Non siamo piti gì' Uali.-ini d' una volta? Su dunque 
lefiano l'anima a generosi intendimenti; spoltriamoci, a diamo 
mano ad opere che ci assolvano dalla rampogna di nipoti dege- 
neri 0 di discepoli tralignali. In qnesto giorno solenne, in questo 
luogo dalla liberalitti di chi ne governa concesso alle nostre ra- 
gunate, giuriamo di serbare inviolala l'antico genio di nostre di- 
scipline. Qui su quest'ara sacra a Minerva, al cospetto di qud 
Sommi che abbiamo scelti a duci e maestri dell' impresa ootlra, 
facciam sacramento di uiantenere la gloria che ninna forza e aolo 
nostra ignavia può toglierci, l' unica ^oria di che possi amo an- 
cora essere invidiali; la gloria deiringegno e delsapm. 



SULLA FILOSOFIA DI GALILEO. 

DISCORSO 

PROF. CBANCESCO PDCCINOTTI 



Ho divisato, o sigDori, nella mia ptichciiza e nel breve lempa 
ohe nii è stato ooDceduto a parlare, di trallenermi con voi ia al- 
oune ricenibe fra le opera piti insigni dol Galileo, cbe sono i Dia- 
lajM ibf Mouwif litìam, e quelli Mìa mwve ickhu, onde tro- 
varvi, quale (osse la filosi^ speoulaUva cb' c^i ebbe, e pose alla 
delira ddta sua fllMofia BperinwnUle. Che » queste iodati 
liarìraDDO riegale e disadorne, e oon cendoiie dappertatlo eaito 
■ a quelle immartati epera dare avrebbero dovuto andare, voi be- 
nìgaisdini ne sarele, Ìo spero, ricambiati dalla novilb e dall' im- 
portanza dell' argomento. 

Ed incomincio iIbH' o.istTvare, the a liene iiileiiileri; isle filoso- 
llii galileiana, k mestieri raniinen tarsi qiicllii lioslcnulu in l'ironie 
nel secolo decimoquinlo, cho ebbe Ira'pìii valenti campioni suoi 
MarsUio FioìnD; dalla quale veramenie ìneonùneiò le dinunmiooa 
dell' asaoluto nnpero della flboo&a arìstaK^oti, e dello acolaatici- 
vam. Ed avrebbero qua' sommi che la composero otlemita una eom- 



iavi iniciicUi daUi 
it sene de'DiRK^i 



Galileo conuusee dipm la n- 
lA m m qannic conobbe in 
nnsioioiica o piaionica cba 
IO umane, di cncciare dagli 
inno ciarpame deiie magie, 

ma e oeiia loro digniib certi 
iioDica, onde da Boia e sensa 



obo r haano presa per guiua. Dell' a 
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quale non easie vermi spwiale compotiiiiiuiuo', inu esiste sola' 
meale a braai per molle proposizioiu qua e Ifa spane dcI oorao 
di trattati di fisiofl materiai aeMOiiD dei callorìdolle seiense, gralv 
oanientì e pieni della niosoGa pratica del gran mnestrci, ne lin mai 
cercalo nfe parlalo finora. Del qual sileniio mi è teELÌnionio l' il- 
lustre autore dolln Storia delle ilalemalkhe, che pochi anni or sono 
mI suo l|Uarla volume aìUmeiili! si dolse, del non trovarsi in al- 
ouoa parte ilelle opere dot sommo Italiano 1' os|>asÌiÌone di i|ijusla 
sua DIosofiB. ' 

II. 

Importa Adunque il dimostrare: i° che questa filosofia specula- 
tiva esiste nelle opere del Galileo ; S', cho dessa ha boa altri spi- 
riti che quelli supposti e condannali vivente lui,' dagli scolaslid; 
e divem pure da quelli che i filosoranii del secolo decimotlavo, e 
aloQoi anchp del nostro supposero, tenendoli por nn germoglio 
identico alla soslaaia dell'altra galileiana fitosolla, dotta speri- 
mentale. 

Tocchiamo innsnii brevissimamcnlo le orìttini della Sccloslicu', 
e come essa venne al domiciio di tutto lo scìbile umano. Quando 
la Filosofia si arrnpfi nnicsin dominio? Quando le civiltii rincomin- 
ciano, 0 «lunniln rii;iliir;ilc iicll:i loro virililh, credonn fauilr rd utili- 
soli collegHno la natur.-i al soprannaturale colla fcile c colla iiu- 
torilli: nel secondo comprendono ed ìnleqtretaao la fisica tutta 
intera con nna fornrala melaG^ca. Ha se nel primo sono scusati 
da neceSffltJi, nél secondo cadano in colpa d'orgi^lio imperdona- 
bile. Dovendo dire dei primi soltanto, ricordcrcma come i sapienti 
che si trovarono tra le rovine del roBiaoo impero, e i primi sucoli 
del cristianesimo a preparare novella civillh alle iribii battezzate 
Della nuova fedo, assunsero iin sacerdoaio, che somigliante a tutti 
quelli de'pDjioli primitivi, riuniva in s6 di bel nuovo la religione 

• }rali*niaScinatllliabimtiì<Himllatii<sc.rBra. yb>i,T IV, pig. «91, iiul.i I. 
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In polilicH c la dottrioe delle naturali co». Il qoal sacerdoiio in- 
comincialo cnlla poveri!), la carili e la lede, tn assai piti depu- 
ratore cbe fondatore di civillìi, la quale veraiuenle non trovò aF- 
rmio s|>cnla; imperocché ì superstiti lavori dell' iog^no umano dì 
nniioni d' antichissima origine rimanevano, per ritesscrc con motiì 
c'fini pib acconci e comraendevoli la societii risori^enie. Co^cchè 
rgtiando quelli s' avvidero, elle gli umani inlelletli rapidamente 
avnniavano nella cognUìoai di quanto era restoto vivo Ira i ca- 
dali regni ed imperi ; Beaiirono il bist^ao dì abbracciare e di im- 
padronirsi anche di questi frammeniì; e cane studi cbe erano 
gib siali coltivati parlitamente da molti, e Tra i pib prossimi e 
noti dai Greci e dai Latini, i padri del nuovo cullo prìncipalmenlc 
ne i-nm]>os('ro C(ni 111 relipii™ '.ib[iiE-ri7 ;i iiri;i encidoptHiia, che per 

delle mei li Indi ni. Ma nelle naturali scienze, in quel periodo 1' au- 
xontìi sarebbe stala tra i motti abilchi coltivatori dì essa troppo 
dÌTÌSB, e nen svrebbe avuto una fMxa eguale all'altra ebe ap- 
poggia vasi alla Bibbia e al Vangelo-, se on ultimo Ira i granì 6ki- 
soll, Aristotele, che aveva trattala di ogni cosa, si della natura 
come del sopranna turale, e malamente maritato con Platone dagli 
eclettici alessandrini, non oOériva maggior potere, come solo e re- 
putatissimo, alla richiesta antorilb e dominnxione. Venne (|Uindi 
a rBppresenlnre ogni sapienza la sua lìlosoflii, die dui numerasi 
commentatori e scoliasti che vi avevano liivnralo. e vecchi e nuo- 
vi, prese forse il nomo di Scelasttea; e il sacei-dozio conio era de- 
positario ed inierprots nato delle sacre dottrine, lale divenne pure 
negli studi naturali, lusingando^ che di seienu della natura in 
Aristotele non vi fosse solo il bastevole, ma il sapravanto. Por tal 
modo una sola HlasoGa comprendeva lutto il sapere umano, ab- 
bracciando essa la metalisie» e in fìsica; lasciando ai sapienti la 
sol» cura, a a meglio dire la sola arie del sillogismo per conca- 
tenare colla reli^ano e colla poliiice la dotlrioa delle idee e quella 
dei fenomeni della natura. 



Questa niosoBa gìgnntescB e infedele, che rftuaTmcnlo si prealò 
agli amici come ai nemici della rcIi);ionc, dominii nel medio cvn sino 
al l'Acca demi a [ilalonica fiorenlina cUe la iiidi'lmll, e sino ai lempi del 
Galileo die In dislrusse. Il ijuale fu il primn a iliiiioslrciiv la iirees- 
silb di dividere in essa lafìsica dalla mela risica ; iHinendo in evi- 
deou che la dimoBlraiioae della verìu e della oerleiia Della 
■oienu della nalora non il otUeoe né Mn ta logidie aeolutiehe, 
nè con la dialellioa, nt ed loro proteiformi aillogisnu; ma uniea- 
menle con le fomnile geomelrìche: giruando in mono all'una ed 
all'altra le matematicbe, onde pib non ù confoodessero Insieme: 
dandoli pib elevalo e^^o alla metafisica, l'altro alla .scienia 
della DslDro', e la soienia iDlMinodia delle misuro e dei nameri 
servim o come anello di congiiiuiaiie, a {^sma di refraiione tra 
le Idee die di hi a di gib ooo «Ilenia cxmlluenia partivansi. Cosi 
la regioM trarft Bnalmenle i suol veri limiti, cioè la tede religiosa 
nelle saprenaatarali. la maicmaticn nelle naturali acienie. La qoak 
grande e (mimuamente Tniltirera operazione ta della flknofia 
pralioa. oalurale. espenmenlale. e venne par chiamata me lodo 
geometrico 0 molcmatico, che il Gaidco apphcò nll'inlerB parie 
Bsica oell universo. Ma nnn è propnamenie ni questa lìlosofìa che 

10 inleoao iiui di ragioiiari'; perocché ai essa, n u e' miracoli che 

11 Gahleo con essa operò, non si potrebbe parlare senza noverare 
inglenie l' naa dopo l' altra le sue nnore esperieote, a l' inmenao 
nniroro de* aliai rìolracelaniaiitl e delle sue loveoiiool, obe fecero 
ehnnastii|m«iliiMndo. Supponendcla a tutti nota, non vno'rini ri- 
dirne né lo Bptendoro nb ì fruiti che arrecò colf esempio a' disce- 
poli Buoi, cbo nno alla nostra el^ continuarono. Veramente la 
filosofia di Galileo che mi san pro|ias(o dì far iiilendere A la sua 
tnelaflsica, quella, cni dopo averlo tolto 1' usurpatosi governo della 
aeieaia della natura, riserbù a sè nel re^menla della propria 
anima, in ordine al rondamenti ilella fede roligiosa e alln Scoria 
morale dello sue adoni privali- e civili. Questa BloBOlIn che tutti 
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dovreinina avere UDifomc. scieaiiati o no. nimtre luiii profes- 
siamo ta medesima fede, o luiii facoitimo sacramento sugji stessi 
diritti e doven. e il sciiiinienio di carila e ueii onesto entro .ina 
cosciRDia religiosamente serbi.nmo^ iiuesta Riosolìa. rhe in fondo Ò 
la religiotie Slt^ss.^ dei cnuninio o noi tnsii.mn. rome .nyptiiip ehe 



oggi slesso dichiarutio. cjic ilpiìc sua oiiorr tiuii te ii iiii tr.-ii'iiia/ 
Di tale BUpposiEioiia funesta ai grand uomo e aiie stesse scienze 
Al prima cavia presso i giudici gdo! la lilosafia scolasUca. La quale 
non credeva possibile la esposixiono iti veruna fìlosdìa seDU il 
gergo sillogistico; o ([iip^to non osscindovi nulle opere di Galileo, 
nemtneiio Ih doviì In siiii iiiriiifiwii <^ diiliiiirjta, non la cercb e 
non lo viddc: od l'ntró siibiiii in fiiiiniìi linieri delle conwgneaiB 
dell'altra filosofia clic ernie evidentissima, cioÈ del metodo mate- 
maiicD ed espnimentale. Ollrechi la pertinacia de) comprendere 
in una stessa filosofia il sopreilnaturale e il naturale, non pennise 
loro d'intendere ni di antivedore il fruita cbe preparava il Ga- 
lileo alla slessa religionu, col dividero le ragioni della Scienza 
Prima dalle espoi^cnze e dimosirazioni sui fenomeni della natu- 
ra. Seconda cagiono dello stesso supposto presso i posteri del 
grand' uomo, ed abtisatori d'iugegno, e di fede mal ferma nelle 
sante cose, fu il fatto stesso della deplorabile condanna. Ila tjuesto 
solo fallo pretesero d'indovinare la filosoGa del Galileo avversa alla 
Chiesa e od essi concordo o propizia. E schivando di {lencirarc 
nella mente del Galileo onde intendere il fine della grau riforma 
ScientìGca eh' egli operò, la quale consistetlp appunto nel lasciar 
illese le ragioni del sopranna l uro te, e lo verilti primitive indimo- 
strabili della iiielalìsii-!L. ai\i,l,.|i,l,iiii. lii fisic:i, lo di cui wrilà tion 

supposero questi egualineiilc la melalisicii del (Galileo ii'i'L'jii.'ribile 
nelle opere sue. Imperoccbb la nascosta inlenzioiio del sommo 
fUosolb dovoa per cs« essere slata quella di lasciarla come infe- 
renza sponlanen della sua filosofi.i Eporimoiiiale. aveiitlo di tiuosia 
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iuformatii l' aliro in maniera, che lirando le corde dei sensi in 
ulto sino a cingerne iì sojjrijnii» turale, ne avrebbero i datti da per 
s* ritatto un conijilulo sisLeinii, in diri'lln c perpetua opposilioae 
H [|iiclio degli Acoleslici. 

Crodeliero inoltre costoro, che il Galileo avesse dolo assoìula 
liberti) alla raRione, svineolutxiola dai coppi dell' autorità. Ha da 
quale autoritit la volk- egli lll>erala? Sulamenle da quella dì Ari- 
stotele 0 do' scolastici cho la seguitavano,. e solameate ndle Bsioba 
ma.terie. Cbe se s'inteadesse Insienu), che Galileo avesse iniiieta 
quella liberti illimitata della ragione, cai tendevpoo le loro da- 
provate menli, sarebbe questa non solamente una ignoranza delle 
suo dottriae, ma una bestemmia; imperocchò oj^U lascib tanto il- 
lesa la dipendenza della ragione dalla meiiitì^ii'n, da: volle cuti- 
create cerio verità prime soprannaturali Dell' ìnli'llel Ln, come scorie 
inermnti nei laberiuti del pensiero umano: e in fisica, al vincolo 
dell' autorìlfa < con cbe gli scolastici slottameaic ercdevaDO d'im- 
brigliare ta ragione, saslilul quello più sicura c più severa delle, 
n^e matematiche, slriiigendanc la ragiono in guisa, che da nes- 
suna altra fonte, all' infuori di questa, nello studio della natura 
potesse venirgliene la verìtb e la certezza. Sicché nel sistema di 
Galileo la umana ragione dee procedere ad ogni passo sempre in 
meczo a due vigilantissime e incsarabili guardie, cbe sono la re- 
lifpone 0 ilestni. l:i inatoniiitica a sinistra: e queste sole, Gecando 
luì, la cooiiucoiio |M-r i <luc grandi sentieri delio scilnle, il sopran- 
naturals e il naturale, alla vera sapienza. 



Ob avessero pure bene intesa le sapf^ iniciizioni del Galilea 
i]Ui>' filosofi liei secolo decimaltavu. An- iIìiweiiu. ili ai ni ni ina re 
sullo suo tracce! >on avrebbero .illnra ni^niilntn ;id ilTi'iiii l.i fu- 
nesta supposizione col sistema fi losoHco dei sensismo: davo, con- 
tro il pensiero del rìformaiere, fu dì nuovo, come era inuanxi alla 
sua leslaoraiione, coufasa e immedesimata la fisca cella meta- 
fìBica; se non a danno delle naturali seienzé, peraccbè la Gsioa 
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no a uanno grav««n» aeiia reiigtone 
Ingo penodo ai queiw oiviu «oiagure 
DI fliosofla. uba n peiui aiuiha an*. 
ii-<l(lin viini rnvtnnre uno alal/i. la illi 



nel suo essenimic possesso dogli univcrsiili, o rosliluiva la dignltli 
perduta agii aiisn. Ua egli dod pensò a riDaaire u conceito gt- 
nieisDo aeiiB necesBana divUoiie deus fisica min metaflsiea. e 
volle cnc aa qaeaia soia, bencne sran maiematicD. Dariisiero le 



per 



dell' io e della rag» db. e eib elle piti Borp rende, e magglormeale 
- prova che 11 vero sislema filosofico noalro sommo Fisico, dalle 
duo filogollo IramcEiate dalla matematica, t stato sempre ignorato, 
ti il r»Llo, i^he di lutto le (inni, a !;oiisisli o idonlisli i> pnnleisli 
rhe sieiin i filosofanti mncicmi, liilli linibrio e vojtlionn auspice il 
(i.ililpn. Omlpcliè per tali csnrhilaiiip s.ircfibp gilt volto in poggio 
ogni lìsico e mclafìsieo studio, so un prezioso avanio della odu- 
cniionc data rial Galili'ii, in innlii cultori delle naturali discipline 

Al lino pcrtanlD di coadiuvare la persisleniB dell' impolao av- 
venturoso, ed evitare in avvenire qualunque suppanneiw o illu- 
sione 0 divlnaiione sulla metafisica del Galilea, e dimostrare ohe 
nessuDB filosofia la pub vantare per ausfdce, se non b quella ohe 
fu sua propria, e prosofogliera il suo augnato nooie e la ina gloila 
da lanli errori nelle credonie soprannaturali a liù attribuiti, paa- 
slemo ed esporre colle sae stesse parole i suoi fllooofid penaiKì. 
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Nella giornnta prima dei Diidoghi de' mcasimi tisteim, Galileo 
cnmprcpp \ snmyn] capi della meUfisioa cbc egli pensava, facendo 
Frlaro il Sol viali. 

Il Dicu l'k' riiilL'ndere A pub jùgìiara in due idimU, cioèmtoiii'M 
» ovvero extensivB, cìoi quanto alla niDUiladine degli intelligibili 

> die MDO iofinili, l' inlender amano è come nullo, qoando bene 

> egli in(end«Beinine]m)posiifont,percbèinìlle rispetto all'inOnilb 

■ 6 come un lero: ma pigliando l'intendere mtaaiue, in quanto 

> colai termine imporla inten^vamenle, cìd6 perrettamente, al-, 

■ cuna proposizione, dico cbc l' inieliciio umano ne intende al- 

> enne così perfeltamenie, e ne ba così assoluta certezza, quanto 

■ se n' abbia Tistessa natura : e tali sono la scienie malemaliche 
a pure, cid la geometrìa' e 1' arìtmetica: delle qnali l' intelletto 

■ Divino ne sa bene infinite {Kvposiuonl di pih perdii le sa tul- 

> le; ma di quelle poche inlese dall' ÌDlellello -umano, credo che 
1 la eluizione aeguagli la divin.i nella certezza obiettiva, pojchÈ 

> arriva a comprendemB la necessilìi, sopra la quale non par che 

■ possa essere scurezza maggiore. 

• Questo sono, continua il Salvimi, proposizioni comuni o lon-' 

> tane da ogni ombra ili lempriiii c di aidiro, o cbc punto non 
1 detraggono di nuicslà alla Divina Sapienza, siccoiiio niente di- 
B mìnuisce la sua onnipoicuza il dire, cbc Iddio non può fare cbe 
a il fatto non tài fatta I^Ert, per m^io dìcliiararmi, dico die 

* quanto alla niùtk dì ohe ci danno cogniiiimé le tUmostraiioni 

■ malematìche, ella è l'IsieSM ohe conosce la BapoDia Divina; 
» ma concedorb bene cba il modo col quale Iddio conosce le in- 
« liniip proposizioni delle quali noi conosciamo alcane poche, è 
D somniaiijcntc più eccellMile del nostro, il quale procede con di- 
D scorsi e eoa passaggi di conclusione in conclusione, dove il suo 

* è di un semplice intuito: e dove noi per esempio p«r guada- 

■ guar la sdenta Hk alcune passioni del cerchio che ne ha inG- 

* nite, oominidando da una delle piii semplici e quella pigliando 
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n per iiin dplìiiiilnne. passiamo con discorso ad un'almi, e da 

j> I •■\;\ U'i I' Tini jilii qiiiirlH ET.* l' inteltello divino eoa la 

n •■('iiiniiri' .11 ii>i'i-ii>iii[>'' iii iin i'~^rnz.i comprende, senza tcm- 
1 iior.'irii'ii iiisi'iii'sii. tini.i 1^ Uiriiiiili di quelle passoni; le quali 
D anco poi in efleiio vinualnieule si comprendono nelle de6DÌ- 

* XMDi di tutte le cose, e che poi flnalmeate, per essere infinite, 

> forse sono una sola Dell'eswnia loro e nella mente divloa. Il 

> cbe nè anco all' inielietlo umiino b del tulio ìaeoffAlo, ma bea 

■ da profonda e densa cangine adombrato: la qnal viene fa parie 
B asso insilata a cliinniicaia, quando ei siamo fatti padroni di al- 

■ cune oonciusiom. fmnamcntc dimostrate e lanto sp«ditameole 
. ( possedute da noi. ciie tra cssu pniisiamo velooemenle Irascorre- 

I) re. Perchè insomma, che altro fe 1' esser nel Irianpilo il quadmln 
D opposto ali iiiiauio retto ej;unle agli altri due eìic |:li sono iii- 
0 torno, se non 1 essere i parallelogramnii sopra baso oominie e 
a Ira le parallele tra loro eguali? E questo non è egli flaalmetite 
D il medesimo cbe essere eguali quelle due auperflcfe cbe adat- 
» lale insieme non si avanzano ma m racchiaggona dentro al 
a nedesuno termine? Or questi passa^, che r inielietlo nostro 
B là con tempo e con molo di passo in passo, l' inielietlo Divino 
n a guisa di luce trascorre iu un istnnie, che è lo slesso che dire 

* gli ha sempre tulli presenti. Concludo pertanto, rinlender nostro 

■ e quanto al modo e alla mclUindlne delle cose iatese esser 
s d'iuGailo inlervaìio supeirato darDivIno: ma non però Pavvì- 
B lisce tenie, che io lo repuU assolatamente nullo; ansi, quando 
B io vo considerando quanto e quante maravigliose cose hanno 
n inlese, investigate ed operaie gli uamid,pnr Iroppo chiaramente 
n conosco io e intendo, esser la menleumana opera di Die, e delle 

> più eccellenti. ' ■ ' , 

li Ofirt « (MfteMIW, «rtiu adUliBcMi»leU por un di Eussnin Alberi ; 
nieiu* isti, TOH. I, p, «te» 117. 
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Questi sublimi bcnchÈ pochi cdnc«11i niclafìsicì cho Galilea prò- 
biibil mente vkie scrini lassù, nuamlo lennva i]Ui'"siioi vegfienlis- 

o]iori; I' per i piT i ciisccipoli .suoi, onde con pochi, ma veri a 
sempiterni prìncipi] la sua privala Rlosofia alla mornlu c alla rc- 
ììffooe sì ntosiresse concorda. Ni il Vivinni uè il Hsgaloiti uè al- 
tri altra ne ebbero o ne insegnarono, E nei Prtnmio ai Saggi di 
naturali etpmenM dell'Acesdemis del Cùnenlo la medesime idee 
fanno a bello studio ripetute, onde il mondo sapesse cbe la 
sonola e l' aecsdraiia inseme ool ^n mHstro BvevanD e di Dio 
e dall'umano intendi mealo le.siesM oredraiis e conviniioni. Le 
quali poasoiM qui compendiarsi io due massimi GoraUarii. 

Primo. Partivaai Galileo dalia creaiione, e venerava in IKo 
nna sapìenia ìnBuìta; ansi diceva, il sapere Divina essere ìn6nile 
volle inflniio: la mania umana la piU eocellenie opera di Dio: in 
essa concreate alcune verità primitive come preziose gemme nei 
loro incBslrì, In di cui luce, per il terreno .ibitacolo in che ella b 
posta, è da velami c da cali)^ni oscurata. La pienezza di cotesti 
veri è in parie nel soprannaturale, e parie ilissemiiiala irameno 

soprannaturali nella loro piena luce per meno della rìvelalione 
e della fede:.i naturali, colla dimoslrazioue mutemoLicn: e onde 
oon questi patenti e beneSei aiuti della grazia Divina, le menti 
con pib sollecùtadine e ooalania e pieneiia veggano e profiltino 
di (ali venti, è nWBlierì etke rnemo temperi e asBottìgli quanto 
pib -pub quei Telanti e quelle oaligioi di faWtb ohe parteoo dal 
[armenti e dalle passioni della sua materia: ed ecco il fondamento 
della morale, e il culto ncoessario e il merito in^mo ddle virtb 
umane. 

SecDodo. Far le veriib naturali la mente umana procede alle 
slesso modo, solamente traendone la dimostrazione, non dalla me- 
tafisica, ma dalle moteroatiobe. Chb la geometrìa cammina an- 
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che leggi, collo quali I eicrii 
l'universo. Ma I. geomelria , 
oiienuie, 6 sempre a immen! 
a inveatìf^rai ed intendersi 
per sua ainuiou e minmre ii 
lem e cagioni e le aumenie 



sura in un semplice luluiw, l' aamo aoa percorre cue lenuseuuo- 
meate e Ira mine ambagi e periaoU di conoludoDe in coDelusione. 
Onde la aecessitb della nwdestia e della paxienia nell' investigare 
e iiell'operore degli uomini, nel raccorre ed inlendcre le verìlb 
ncUi fìsKiì del mondo, E in ordine a coleste necessarie virlii della 
moilcRli:! liei sacrilìiin, pìacemì ricordare, come nella Giornata 
prima dei Diaìoghi delle nume iciaat il sapientisùmo Galileo 
ctiiamaBse umani capricci certi SIUh profoudi pensieri, ■ obe (ali, 

> ^li dice, meritamente possiamo nominarli in «imparaiione delle 

> dottrine sopranna turali, sole vere e ^ure delen^inalrid ddle 
a nostre controversie, e scorte ÌDeminii od Dosirì oscuri e dnbU 

> sentieri o pìattosio labennti. s Alle quali parole esolama ti Vi- 
viani : « scutimcnio eroico e di fliosofo pit che msiiano, perchè 
I catto! Ii:i> e sjijI 

rella a n isli^iui 



iirare aiie naiioni lorasuere. che di questa m 
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a loria se ne sa tanio in Italia, e massimanientc ia Boma, quanto 
» possa mai averne immaglasto la dlligeoia olirà moalana. ' > 

Vatevauo adunipie gli scolastici inquintori trovar» la melafi- 
dca del Galileo pSh eoaroftne ad una vera e crìslìaaa fliosofla ? 
PoMvano i materialisti del secolo passato trovare tina meiafìsica 
pili difibrme e contraria ai loro laidumi? Possono o^i e raziona- 
listi e panteisti trovare una filosofìa cbe piti sia lontana dalle toro 
niisere B perverso inlenzioni di condurre ad U[ia liberici illimilata 
la ragione umana? che inh si dichiari impotente a promettere al 
secoluMlro um sciama universale ddl* essere, come essi super- 
bamente promeiloDO? Cessino dunque cotali Slosefanli di cbla' 
' mare il Galileo ausince loro, E volgendomi ai cnliorì delle natu- 
rali sciente, dico ad essi soli, e Boalmonle, che non cerchino di 
altra Slesofla per la ediicaiione dei loro spirito - chè sanno ora 
dov'6, e quale ella sia, la metafisica cristiana cbe basi^ al Gali- 
leo, e che conviene ad «gni scienziato: nel resto, cioè nella fisica, 
non T*ha cbe la filosofia pratica da lui insegnala, cbe colla male- 
malica e la sperienza soltanto trova e dimostra la verità e le leggi 
di natura. Cosi avranno dato al loro inlelletlo la praparaiione 
pm acconcia per casntb e retlitudme di pensieri, onda procedere 
sempre sulie orme inerranti e luminose dell'immortale maestro 
no imo Slum u iitiie invcn7\nni loro. N6 ad essi saranno mai per 



desimo e benedico au opii vcnlii che i uomo discopre nella opera 
sapientissima della sua Creazione. 

■ Muta OiUM a MU^. Kdii. cIL. T. 1. p. t1- 
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È bfllo disenrreic ilelle nnslre letlpre dove deWe scienze e deWe 
arti noslrc ri<i!iiiun: U'ilissiiiin pnrlnrne in (|uc<;ln citth dove 
Danle nnciiiif. e II' osso d'i Michel (ingioia e di Galileo riposano; 
parlarne ni ( ns|i(!it" di iiiiii i'l«tla pane di quel popolo presso cui 
te scieoio, lo ledere e le arti ai dettero amicamenle la nuDO, al 
che i fiori s i fniUi dell'une ai cagliassero uri cam^ dell'altre. 
Ofibse ugualmente dalla barbarie, insieine tornaroDD a rivedere 
la Ince di questo cieki: e dove In altre terre un iDg^no appena 
bastò a itlustrare una sola dlseiplìna, qui gì' ingegni a piacquero 
di Inolte abbracoìarne : ond' è, io credo, clie la letteratura d'Italia 
precedette le altre, e la collora de' Toscani avanib tutte le ila- 
licbe. La scieoca dell'Alighieri diede Duova vita alla poesia; que- 
sta a quella dlb veste gentile e onorevole: ah Torse giovb mene 
a Dante l'avere In g^oveutti disegnato, che a Giotto l'aver poe- 
talo e conversato con Dante. Chi sa quanto pregio dell'ari stia 



— io- 
ne! coDòélto, beo ìnlende come alla Divina Commedia vadnao de- 
bUorì (per tacer d'altri) 1' Orcnf^nn e H [chela ngi dio; le em opere 
rivelniin il pensiero d.ijitesco, e ut acteiiiinii la forma. Chi non ri- 
trova nel Galileo la limpida vena dell'Ariosto? Il quale fu dello 
da taluni il nostro Omero, rome omerici nella loro scienlilìca c magni- 
fica semplicità parvero ad altri i dialoghi del Galileu.' Afltirn, uni- 
versale, 0 signori, & l' intimo eonsorzio di ijiiosIr divine sorelle ; 
ma i geni cbo io sé lulLe lo compresero, toscnai lurono e (giova 
lo sperare] Raranno. Sapieniemenie porlanto tolse l'Aieneo ad im- 
presa le imagloi dei Ire Grandi che ben rappresentano e In pet^ 
sobbIìUi di dascana disciplina e lo stupendo connubio di disci- 
pline diverse. Ma poco varrebbe, o Accademici, venerare i nomi, 
quando fìlcsoG, poeti ni iirtellei non seguitassero i loro insegna- 
menti e non slailinssi>ro di paragonarne le opere. Il cullo dei 
grandi uomini vuol essere operoso; e pei degeneri ucpoli nieglii> 
sarebbe non avere avi illustri. Che se in questa manina debboosi 
gli sradi dell'Aleneo inslaurare. sia pure nel nome di Dante, di 
Hichelangiolo e di Gahleo : ma qui raeeolti. nel loro nome promet- 
tiamo di seguirne le vcsiifiic. di ]>riiimii>vertie In siudio: imperoc- 
ché pur troppo e wm. i-iu- <^\i .ut. in inlir [nm mun ne 
obbatlull nÈ uefem, pmu |> il nunn'io oei saiLTanu. (- mollo il 
volgo profiiuD. he a nlr.irvi dalla niEiuiiamma impresa sia di pre- 
testo la miseria dei tempi: essendo ohe i tempi avversi siano come 
1' ombre, che nella viva natura danno allo cose una qucla gran- 
deiia. e nelle opere dell arte Canno i lumi più vivi e piti rile- 
vati gli oggetti. Che Tece ai sommi leste nominali la miseria dd 
tempi? fece parer mapxioro lo loro eteeilonia; sicché 1 ignoraoio, 
Ih fortuna, gli uomini meomnia. ofinrono a loro lami combatti- 
HHuili che furon lauti tnouG: e la pietà delta sventura ne ha con- 
sacrata la gloria. Gii udiste dottamente ragionare di quella Elo- 
8o6a che il Gahleo veooo insegnando fra il gamr de fibsoll e le 
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mÌDacee. allrì con elelto slite dir^, come il Buonarroti si gunda- 
goasss l' anuniratione di- nn secolo che vide i miracoli di HaSaello, 
e come a tanta ingegno non fossero snIBcenii tre arti, da cercare 
nella poeda I' espressone (U qud CMtcetti, per cui la rnrella dei 
colorì e de' marmi era poca. E Intanto io vedo ipiBSlo fiore di 
cilladìni pendeni dal ntki lebbrn che deve ackf^ìenà net nome del 
Divino Poeta. Oserb Io parlare di Duile in qnesto Ateneo, dove 
seggono coloro che al ano poema feeero dotto comenlo, degnamente 
ne illUBtntrono le opere, ogni di m svolgono ni giovani le beltexie 
dalle cattedre eorenline? l'oserò io olla presonia di c|ue1l' illustre 
straniera ' che, col sapiente Re di Sassonia, fa il nome dell'Alighieri 
rivcriia ai Tedeschi? L'osi^rù, o sìgtiuri: ]>uiisauda vhe (|uariLo piti 
gli iidilori cniniFoonii 1' «licita del siibiatlo, lauto jiiti saranno 
pronti a scusare il dicitore che non bnsla » raggiungerla. 

Facilmcalo si concede al nostra secolo la gloria di aver lolle 
dall'oblivione il nome dell'Alighieri. Nè io gli conlenderb colai 
vanto, purché non si acoasìno troppo di nonourania i secoli che 
da Dante a noi son trascorsi. Ognuno sa come, non ancora sopili 
gH sdegni né vinta la crudellb che serrb (uorì del bello ovile il 
Poeta, qui n slegasse il poema Mtla le volle di un tempio; men- 
tre nel maggior tem|no dei Fiorentini si elB|^ava il Cantore dai 
. Ire regni con i simbcdi delle Ire cantiche Nè mena è noto, come se 
ne udissero i pnbblid esposilorì per Intto il secolo decimoquinlo, 
non solo nelle cititi, ma e nelle più amili terre toscane. Le ossa 
di Dante ridomandarono i cittadini a papa Leone, perchè in pa- 
tria rìposassero in un sepolcro che Hichelan^olo n offeriva di far 
emdecmte: quei Michel angiolo, eh» i concettì del Kvino dlvinft- 
monle comeniava con l'opera del disegna. Raffaello ìnlroduceva 
l'Alighieri a disputar fra i teologi nel Valicano; mentre l'Ariosto 
prendeva i versi danteschi, e piti de' versi le imagini. Sl^ declt- 
nare di (gnel secolo, Federigo Zuccheri e Giovanni Stradano sto- 
riavano la Divina Commedia; e il Tasso la studiava, poeta e filo- 
loga. Kb le arti e le lettere degenerale mancarono di onorar 

■ Bri prnmla a quaa tomaU detl'Alaw II Mela innii|iiiiilHita pralgnor Ciris 
WitUdiBillt. 



— ia — 

l'Alighieri; il cui nome sonava pur di frequonle nella innocue 
Acriideniic: te quali soKo le fredde ceneri «limenlaronn cosi la 
scinlillii. dm doveva a suo lPm[io riacccniier gl'ingegni ed i ftetli 

ViTU t che il cullo ili Danio ero ([unsi Lullo loscano, lutlo era 
ilipli iruiiiii: ilacchò Ticlro Bembo ebbe giudicalo [e voi sapete 
i|ii;i[iin fossi- rauioritli di Pieiro Bembo) cbo l' ummirnilone di 
Danto SI dovesse solo nlle molle scienze che son chiuse dentra al 
poema.' Francesco RidolB, pe' tempi in cui visse, dantista solenne, 
scrìverà o Lo renio MagalaHi,* obe le studiar Dante innanri a 
Irenl'anni o a nulla vale, o solo a saperlo n memoria. In leropi 
a noi pili vicini sì pojisò, che il snper la DìvIiki Commedia a me- 
moria prima de' Irt'nl' .unii, val('»>e |iiiilrlii' i n^i. E. ,i iiiiu cre- 
dere, si pensù cgri'KiiiiiiL'nUi: iwidiit ndlii iiiii-ili|!r iii,i dellii IHviita 
Commedia son Umlc le dìdicollli da viucere, che per alcuno re- 
puto quari necessario il pndico ardimento di un ingegno novello. 
1 nostri vecchi (i quali mi fo a riprendere eoa rìverenu} crede- 
vano pur capace il giovinetio d'intendere e comprendere Omero, 
nonoslautp la diversa 1in([iin ; co' Ialini l' intrattenevano fino da- 
gli anni |)iiL teneri: e noi refiulavano poi aiìallo a maneggiare il 
poema di Danle, scritto in lineila lingua volgare che può essere 
invecchinla nello parole, ma nelle forme b sempre la slcssa. Er- 
rore o pregiudiiio (come voglia chiamarsi) die a lulln l' insegna- 
mento estcndevasi. La storia antica priEiia della iiuKleriia ; ultima 
la Storia del nostro paese: prima greci che italiani, jM'ima romani 
obe toscani, prima pagani che criaiiani. Venuto pi» il tempo di 
attendere alla lettere ootire-, allora {p«i una Angolare contradi- 
lione) si teneva l' ordine inverse; prima il Tasso deli'Arìoelo, prima 
l'Ariosto dell'Alighieri. Kè a tutti era dato risalirà tanl' alto, ra- 
puiando taluno che nel cìnqneeente Tosse ogni cosa; come se quella 
iplendida letteratura Tosse nata quaù per incanto, nuova Miuerva 

< Tedi |lt SwH del liirfbliii ■ di illrl lulliDntei dnnnuiNi^ puliNMUIda OU» 
tio ffigli pe'IartU dal Lo Itonsicr, a pig, 308- 

< Dtllr UOtH JMUori <U amit Larmta UtalaUi, i A nHrV iiiifruf «nM o lai 
Wnr.nluneli nnnu, CimHUfl.lTU: m. Illeiegg. 
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dalla lesla di un Giove. Ni a difenderò quc' metodi giova oppor- 
re, che vuoisi dal nolo risalire all' ìgitoki, e diil falcile passaro al 
dillicik'. All'aiiiina .'«empi ice II a cliu sa nulla, lutto è ignoto, 
chininorclc [loi facile (data la parìth del snggetto) un' ottava del 
Tasso piil cho uno terzina di Dante. Voi ben capete come pili 
l'opera lieiie delta natura, e piti agevolmente si rivela all' lutei- 
Ielle: mentre 1,'ortB (ancbe quando non si scambi coli' arti Gxio) 
vuole uomlai roelHri ed eseroilali cosi per gustarne le bellexie 
come per schivarne i difetU. 'Qua! giovinelto, a coi non altra sa- 
pere soccorra che l'espoieiua, Iroverh dilScile io Danie il para- 
gone eh' egli fa ira la vocale «cheg^ del bosoo infernale e il verde 
legno che abbrucia? 

Or vedete oome l' arte dell' imilaiore {da poro od Arìoslo), vo- 
lendo mostrarai troppo ingegnosa, perda di naturaleiM, e col per- 
der nalnraloiza, renda il concetto men focile. 

■ Coma cippo, tilor, cha lo aildnlte 
ttn a Tote ibtda, t potu tì itoeo ila, 
PoIeU TU' griBBlorquII' Irla molli 
BtaticaoBDMa glie lo nana Y Baflli,_ 
Dntro illBona, « conitiFlMto MI*, 
Tanto eba quel Hiror tn/ri li vU; 
coli Eagni«i,UiMa a al csrnMi 
Qacl nblo nStu, a alfin apra li Incida. ■ 

Per voi, ^rcgi aseoilatori, non occorre mcllipticare ^i esempi. G 
piuttosto risponderò ti chf, Tolendo pur sensore que' melodi, vao- 
tasse la popotaritfe della Gerasalerame. Conti pura d'Erminia il 
pastore pe' campi, ne canti il gondoliere fra te lagune; mn chi ntin 
rammenta le greiiose novelle di Franco Sacchellì, che d raccon- 
tano ddl' arinaio e del febliro a cui era familiare la Divina Com- 
inedia? chi di voi non sa, come noi discendiamo da que' popolani 
obe accorrevano io Sunto Stefano alla spiegazione del Danto? 

C«k oltimo consiglio pertanto si fece dell' Alighieri t' autore 
delle scuole, il fondamento di ogni lellerarìa isliluiione. I)a que- 
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tta At/tAùamo primieramenla rìcoooscere il fervore tutto nnovir 
eoa che gì' Ilalian! si dcLlero allo sludio della propria tavella. Ed 
essendo la favcOia insppar.ibìip dai pensit'ro, e liilto cii che ep- 
parlienc alili lingua indiviso dalle lettere e dalle scienze, ìq quanto 
esso si attengono all'indole morBÌs dell'uomo, o s'intrecciano io 
mille guise coli' immaginativa e celi' affello;.' eoA io non dubito di 
oflìmiare, che la Divina Commedia ba dato al secolo deciinoiiono 
Ja filosofia, la letteratura e quanto v'ba di Tneglìo nell'arti. Per 
la intelligenia di qnel poema à dovea risalire alle oiij^ni della 
liDgna: ed «eco j^i eroditi Mologi intendere sollecilainente nello 
TWi^mene e nei codici ni vagiti della pnmogenita fra le lingue 



sciiieiie leoRende. in chi inii.i si l'dniiii'iiui.i i,i ji'in'r.Hiir.i cn-I 
niiUpircpcnio. E pniclid quegli uniniiii iifiiii mrii fciniiiuiiii ci par- 
vero grondi, cosi In slonn di ijiin icmpi ci parve ilppnn ui siiidio. 
E nella storia ritrovammo i personaggi ncordali da Dante: gli n- 
Irovammo nei chiostri, inlerpetn della aoieDia e onli dell aureola 
de sanli: gli ritrovammo nel campo, streili intorno al gonfalone 
dei Comuni: gli nirovammo sono le divise de cavalieri nette gio- 
stre, sollo le assiso di ghibellino o di giuilfo m\ casidh fmiliili: 
gli nirovammo finalmente, ira il silenzio <lc scpnlcn. nelle iiiac- 
atose basiliche innaliale dalla fede d un popolo. Quindi lo studio 
delle ari), e la nvereaia pe' vecchi arlefici. Le orcbiletture e le 
sculture de Ksani, le pitture di Giotto e di quella beala sonda, 
rivendicale. Ardiiamenic si demolisce quanto una barbara civillh 
avea sovrapposio ai monumeiiii di una civile barbane: si lentano 
le pareli; e di soiro ,il bianco, che conio e cento -inni lo conlese 



ina? La tilosoba cattolica donde ci venne? 



' Qiotnni. Pn^voiiviilAtPrfiiulo «orali (cffOiAvrnflIiiiI: BrnusUt. UtìiM g 

la, tm-, vn. va. 
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quanila meglio s'qtarò la mirabils nnkioe della scienia umana e 
della sapienza diviun? — Ora voTgiamoci attorno; e confeasinmo 
che la Divina Commedi^i ha infnrm.ito quanto il uxoio nostro ope- 
rava di dogno; noi risconlrtHino in ogni parie dell' oilicrtin cultura 
le orme di Dante. Egli hn inUiiita lo lìlosofiii del (ìinbi'rli e del 
Hosmim, ba i^nralo gl'inni del Manzoni: bo iliili Lill'And li; ar- 
monie soavi, al leopardi le meste, si Niccolini k' funi ; la stilo 
severo all'AIGerì, lò splendido al Monti, al.Parini l'argnlu: il Fo- 
■mlo, il Botte, il Giordani ebbero l'eloquenia da Dante: è sua la 
tragedia, il poema, l'ode,- la «atira; il romanio e la storia. Che 
pili? La scaola romanUca, olie (come fu scritto) non volle saper 
di roraani,' osservò Dante dove pib fosco e caccinio pcnnelleggia ; 
e qnanlnnqao e' non si curi trD|^ di averli per tìgli, piacque 
a' romantici riconoscer Dante per padre. 

Favoleggieoo della niia che, sedendo ella sul tripode, si fen- 
desse il suolo, e di \ò silurasse un divino alito, di onÌ Inebriala 
la prorelanlc, versava dal petto gli oracoli. Tale dalla profonda 
poesia dell'Ali^ieri s' innabano spiriti, i quali muovono l' anima 
nostra, e 1» sollevano sulle ali della bollczia allo cima del vero. 
Lociilo r iii^oi^ao in i|ucir altura, tutto vede scliier.irsegli dinanzi 
l'ordine dei concetti o de' molivi (come il Gioberti gli chiamò) dì 
ogni esletico componimento. Sin d' uopo svolgere quei concetti e 
tradurli dall' astratto al concreto : Ilcintc vi iJ^rh lo stile e la lin- 
gua; questa polente a dire ogni cos^i, quello cotivenienle a lutto 
e^vimere. Non foce Danio de' dialetti d' Italia una lingua, ma fece 
ette nn dialetto Debilitato dalla dottrina, illustrato dall' iogegno, 
s'aocetMsse dagV Italiaid per linguaggio comace. Non si IbrroO 
divari stili uno siile, ma lo stile proprio pieg6 alle ùmili cose, 
io allò alle grandi; diede a lutti plt scrittori un e.^empio. — Siete 
voi chiamati alla poesia? GuBniiilc in h:m{r : il siiiiiore dall' ollis- 
simo Canio, tìglio della natura, piilri! doIlFi nmw.i arte: ih Inive- 
leto osservato ogni bello, rivelato ogni vero. Eleg^inza o sem[4Ì- 
cìU, dokeixa e ftona, omogeDoiib e varietà. rìsplendono mlrsbil- 
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tnenle in quel poema a cui posero mano 11 cielo e la terra, ìd cui 

si descrivo l'eterno penare dei reprobi, il patire consolalo dei gìu- 
sli, V ini-fTabile riso dei santi. — Siele voi chianialo all' eloquenza? 
Qiint mfie,sIro di clotjuejiza potrete trovare cliu sia miif^ore di 
Danio? Euli conpimsi> la lelterslurn al sopcrc, senio di che 
iiiiino fu piTfollo oraloro: l'h'ì ebbe qiit'lhi universaliili lii cogni- 

poicbè l' arte onitorìa aon i, come 1' altre, ristrclls in brevi ter- 
miai; ma oralore è colui che eopra i^ai cosa pub dire con ra^ 
nata sajdeiiu.' B per db che spella alla forraa, aoo vi 6 Ignoto 
come la poeida ne introducesse alla prosa; o ranno mentre que- 
sta la coposa la lingua, le dia quella pib eletta rìccheziH. Im- 
pero.'cbÈ non credo col Gioberti (timidainente contrasto s lanta 
nutorìt^),' cliR il prosatore jH^uda dalle mani del popolo le nuove 
forme e le passi a polire al poeta, ma che poeta e prosatore at- 
tìngano alla viva {oule del poptdo; qnegll eoa sabrìelh, questi oon 
lai^heiiB maggiore. Furono poetì i primi cultori ddia bvella; i 
poeti ne sono eiiandio i conservatori: odia cormiione delle lin- 
gue, torniamo sempre ai poeti. — Vi sentilo invitati alla storia? 
Qual è pagina di stona pib degna delle vostro medilazioiii di 
i|uelta del medio evo? e dov' è meglio rappresentalo il modio evo 
che nella Divina Commedia? Se guardi ai minuti particolari. Dante 
non cede ai cronisti; se alla sintesi dei generali, lo trovi uguale 
.li piii grandi rilosoPi. Quando per bocca di Cacciaguida favoleg- 
gia de' Troiani, di Fiesole c di Roma, parli sentire riogenno 
Villani ; centi la fiereua di Dino quando de[dora i mali d' Italia, 
e si volge con amara ironia alla patria discorde. Guelfo e Ribel- 
lino, ebbe la patria sempre nel cuore: l'ebbe soldato a Gampat- 
dim), r ebbe negli utBci del Comune, l' ebbe neir esilio. Alle nuove 
discordie della patria, ai mali antichi d' llalia ^rò salute nella 
signoria di uno straniero; ma In quello straniero non vide alLre 
che la grandeisa e la fiH^a della Roma imperiarle. Alla Ooina dei 
pqd guardA con la reveronia di un cattolico; e se di Bonìfado e 

* Olobcrti, M Primala oc. ; pi|. IM. 
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^ Clemente Botiate severe noie, gli annali stessi delta Chiesa non 
lo smeDtUcoao, e seliBDt* snai di sehiavitb franceae gli reser giu- 
niiia. — Tolele voi alzare la menta alla aoienia che dell' anima 
ragioDS e di Dia? Daole 6 ancbe a voi di scoria; Dante che come 
BloEofo (mi servirA delle parole di nn fllosofa) accoppia l'ingegno 
psiéologico coli' ontologico, per natura così diversi, raramente con- 
giunti, e Inllavia ugoalmeote richiesti alta perfetta specula zione.' 
E come leolc^ chi potria degnamente lodarlo? — E se a voi Goal- 
mente, diletta l'nerciiio delle libere arti, qoal maestro dod sarà 
a Toi l'Alighieri, se egK ita tale (e chi ne pub daUtaraf] ai gran^ 
maestrì della iattura e della stalnarìa Itatiana? Il canlor dì Catone, 
di Cnpanco, di Farinata; il peto dell' empireoe dell' oblssa, non 
Tu il [naestrn di ehi pinppva i! Giudiiio della Sistina e scolpiva il 
Mnsè? Lf vcrpini di Raffaello non le rincontriamo noi per le landò 
del Purcatorio e nello sfare del Paradiso? La melodia del canto 
non si si'nte ncll' anima, e quasi dirò, non rìsuona alla nostre 
orecchio, quando leggiamo i pih dolci versi delP amico e del can- 
lor di Casella? 

Con ottimo consigKo pertanto (placami, o signori, di ripeterlo) 
volle il Secolo nostro che a questa fonte d'i^ì sapere attignes- 
sero i giovani. Kè meno lodo il secolo nostro pcrchfe volle che 
Dante (osse Inlarpetre a se medesimo: donde nncquc il desiderio 
(didaroela smania, se cosi ne piace) di lulln m isrci nHo, e di stu- 
diariM par ogni lato le opere e la vita. Qiianlo si i tMo ]>er 
fennar la lesione del poema? quanto per dichiararne l'allegoria? 
quanto per afjegame le bellem? quanto per mostrare la concor- 
dia delle dottrine dantesche con le crederne ortodosse e con le 
senlenie de'PadrìT L'amor patrio di Dante e la vita raminga, 
gli amori e la politica, la scionia e I' io{K|;no, ebbero espositori 
ed apnlnsifili: ph ehhern per lutici Italia, e Ira le nenli straniere. 
Cesare Balbo a piè dell'Alpe, C;irlo Trova a pift del Vesuvio; il 
Cesari (n i Lombunli, e il Dionigi; il Tommasèo nelle lagune di 
Venezia ; il Costa, il Perticar! e il Marchetti nelle Aomagne; il Bor- 
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ghi, il Niccolini, il Becchi e il Capponi in Toscann; il Biagioli e il 
BiillLirn in rriiiinii. Il Fosmio r il lt"Si;i;lli frii p\' liipliili'Si. Ai c|uali 
ultimi ■■rilini il 11ii=.mMIì rd il Vit^cM. loiTi'i [iiilcro ikir lodr di 

vare die iicllu Uiviua Commedia non è <|ueUo spirito cattolico, per 
cui ella ò a[f UDto il primo poema, nnii il primo libro della cri- 
sliana dvillb. Hi dopo qndlo eb« il Gioberli in llalìa 6 rOuDom 
scrisEe in Francia per direndere la memoria dell'Alighieri da lama 
dlraggia, sarebbe vano parlare. Solo sccennerfi come, dopo aver 
vaniaui l Aiuoien ai proiesianii auaa nrccursorc □eiio ruormn. c 



ano soie, perche mi 
siiiniiu loiiio co' Ila 
(ti bnnno ^' llaliani 



aeia cne già comiiTcìa a i: 
Ita giona ai opere, si^ii 



ìedi. 
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durrb pe iiorm sniiiicn iipiiii iinpsia e dell eioqueniB; vi candan-h 
per gli iiriiLii ii-iii' S( iii|iJi' r tini iini: uno a che non vi abbia ri- 
posali aetìv iiiMi.Ti.1 Oi iiLii'iJ^i iiiosDim i:aù uno spinto vostro fark 
pregustare le attinie l'i'ii'sii. m» a voi Dame quali furono a lui 
Virgilio e Beaince: nobilissime pcrsoniia della scienca e della sa- 
pieoia : delie quali l' una È niaitina. r aura 6 obietto de' nostri 

studi. Cib dico a lutti dol pari, nerdiè uno è il fine delle disd- 



1 IJìvina Com- 



0 per 1 



■ ivini;iiiiiwi 10 virtù e il sapere 
di quelle geiicruiioni cho videro il risorgimonlo dello civilti d'Eu- 
ropa, liasiei'ìi a cibare di vìrtd e di sapienin (juante generaiiooi 
son ancora destinale a vedere il sole d' llalia. 



Digilized by Coogle 



MIGUELANGIOLO BUONARROTI. 



CAVAMER lUlGI VENTURI 



Ktonren deUe arti Sotto questa Mktta di oielot i rnmmea- 
tare la pib antica e la {riti greade doUe nostre glorie. Colui ohe 
studia nelle reQqnie dei moaunienii le vicenda e la storia dei po- 
poli, ed ammira cib che poteva uti giorno sulle rive dell' EurraW 
e del Nilo l' umano ardimento, sulle piag)^ d' llalin c di Grecia 
I' umana sapieuia, uon pu6 far cbo no» sappia che di tulle lo 
scuole dell'arti, dopo quella orienlnlp, vuol porsi srcontla oggimai 
la italica Bcnala. La qunic, levalo il sun maggior voto dalla clru- 
Goba contrade, portb i irìonfì della sua Tauia nelle stranile re* 
f^ni, e teaae l'impero dell'arie per lutla l'olii s^tnntn dalla 
grandezza dell'antico Lsiin. Roma per chi sorse, per chi fu beWa, 
SB Don per l' arie etrusca '? Essa ciliGci, simulacri e delubri inalib 
nella citl^ di Itomolo; essa vi ottenne onor di oillaUinanza; per 
essa Tuli" Ostilio loslru! '|ucl ciirtere iiiamerlino. clic t insieme 
il più iiiitieo mnniinicnlo deH' istori.i romana, ed il più anticu della 

sima, la cui iriplicc valla Plinio stupiva avesse jKilula sostenere 



Il DOSO Ul MlIC S«( 

Dar sempre: per ( 

dì Tilo Livio. Ed 
scmure di lor viri 

dubbia fra Ic'incc 
aegii Eimschi: le 



Il 10» ducorso. aaccno oucsia iiiusiro Aocaiicmia mi p siaia ora- 
insa aeii anareai raponarvi sumBni acu ane. se non cDe.cciiiiG 
da Galileo e da Dante per le scientiBohe e letterarìe dfscipKuB e 
per le artisticbe da Hldielangiolo s'iatltola, cost io sodo dalla na- 
tura' deir alimento rìohiamBlo a passarmi di quelli antichissimi 
tamp, e a diEOOrrere i trìaa6 dell' arie modenia. La qnate, dopo 
hiDgtn secoli di baiiiare doroinaiioni, fa vista appaato in qnealo 
snolii risorgere; meno v.isla, se vuoisi, meno dell'antica robUBlB, 
ma bella di sjicrniizc e di desideri, lieta di spniali cwoettì. inbr- 
mato dal vcrliu dt'Ila nvcluiione. 

Dome (c clii noi sa?) fu creatore di un dqovo idioma. di nna 
□uova sapienia. d' un' clh nuova : e ìnlorno a lui udiste leslè. o 
signori, calde ed c1oi|iii;nii parole. Or poiM l' umana ragione con 
ogni manipr» ili unti ispirazioni procede sempre per le mcdosfme 
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prcndan Tornia da (|uallii sua poesia, c M>ug t|un:ii caiifi dolla l)Ì- 
V)Da Commedigi. 

Tulle le arii, secoDdo la gran senlama di Tullio, le qoaU ap- 
pariNigono alla nmanitli. banno Tra loro no vincolo cDinune, e 
carnr^ per cr^nnzione slroKissima sono msieme congiunte. ■ Il per- 
chè a quei felici Icmpi 1 arie non si rimaneva conlenta alfeiar- 
cizio di una sola parie di se medesima, ma simile in questo alla 
natura, di cui il Poeta nostro la disse figtiuo)». mosirnvasi a' suù 
cultori mia e divena, aemphce e composta, ed era da essi ab- 
bracciala in tulle il suo concetta di universali Ih, La i]ual co<ia 
quanto giovasse a consoguire 1 eccellenza delle singole parti è fa- 
cile a ravvisare: ehi consideri, che Giotto e Bruncllescn architet- 
tóri diedero ai lor monumenti i\ne\]a eleganza di linee e vnpheiio 
di forme, a cui lo studio delta pittura e delia scultura avea loro 
aromacstrati eli »ltIii i: la iiicnlf. e I IJrcapna non per allro polÈ 

Or San llii lu lc .^i' ii.iii peri hi' egli era limi Jiro iui inaeslro nello 
Ire arti sorelle, mo si poisediloro di tuLla I ano ad un lempo, 
. .. HiclieiaDgioio tmonarroti, uno ui que' ransnmi eoe la naiura 
£ tante in unto produce per lAostrare Dell' oemo la sua polensa, 
fu l'ultimo per avvenlafa che in sè riunisse l'esercizio di tutte 
le discipline, o, conio dicono, la sintesi compiuta di'M' arli\ Fan- 
guisa da trarre in ingauno i piìi cs|>crLi ; s'innamora dello sa- 
pienza nei domestiei ragiftuari del Poliziano e d^i altri savi ; s' in- 
namora di Dante, ed incomincia a scriver versi, prela'di di quell'alta 
poesia, la quale doveva afzgiungcr poi una fronda novella alle 
tante della sua corona immorlale. Giovane, lo vediamo nella cap- 
pella Itrancacci al Carmine ritrarre studiosamcnic mesi e mesi le- 
pìtlure di Uasaccio, siccome eran solili gli arterie! tatti di quel- 
l' eib, non imitati io questo dall' eiìi seguenti. Ma la vigorosa sua 
tempra, l' impeto dell' iagepo, la vista delle statue grecbe lo cbia- 
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mano alla Boullnra; lanio che, sdegnuso quasi della piltDra, il 
trattar colori e pennelli giudieù opera da femmine. Non eh' ei ne 
disconoscesse lo difBcollb, eieconi' ebbe motivo di conleK!iare dap- 
poi; ma si perchè l' arderne anima sua bramava di sfocare la pro- 
pria virtìi a|iri^auaildo lUllr viscere del marmo il cancello per 
raeiio della mano che all' iiilellcito obbedisce; ' ed anche perche, 

10 ponsò, ponti tulli i lavori dell' antica pittura, e giunte a lui 
le sole statue greche, egli vedeva in questa un tipo di perfecione 
a cui deRDO era ohe si volRcsse 1' opera eroulatrìca del suo spi- 
nio generoso. Ha noo era c^ii ruoaio che voleue condorsi inlla 
tracce dei lireci: ei che soieva dire; cAi va ditiro agli altri, non 

11 piasa mai irtnmi:', i. imiiazione non è de(;l' in|lPfini straordi- 

l'ii es,si tailou Inivolla, ma 
\KV riMii'ui'i Hill iiini, i\ I isii'ssii iiiMi caduta ò ragione d'allissimo 
inseiziisiiieniu ai iiitun, — Mimo aiiimirò pib del BuoDarroli i 
capoiavon dona greca scultura dinollerratì a quei ponù; Diano 
in più di ini dai ureo diuomigliaiiie. Ni lo siile granoso, elegante 
dei nosm anatiroceniisii valse ad innamorario di sue bclleHe; 
ene torse a lui narve non esoressiva la calmo di igue moderni, 
iKinp limino il inm niH-imn. inellicace il panne^iamonto : e git- 
i.Tiiitii nfoii .irMimpMii nrMpri i muli e f\ì Kcorti. antepose la ler- 
niiiiii.'i !7Paiip. n ™niinitio I Ammirazioni; iimvtTsalu culi lo 
noiomia. Hi ilie ^ iU diro, dir nvufa 
slnnie e di mnrli cdrpi, tanto si ado- 
wm ininrnn ni giini nrediipiii nnniiimici studi, da porlarao per 
inngbi anni xinmperatn lo nIomacD. Ed eg^ di tal fioolU cosi dotto 
e ricca A par», che ptta v<uie d>be m aolmo A deilsre un'opera 
ohe raglnnasse m intis le mamere e apparenie dei oorpl ntnanì; 
e ratte r aVT^be, su non avesse ternato non forse gli baitasser 
le fono alla ornata uvtlaiione di si nnUI soggetlo.' Noi tal' opera 
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ablràmo- perdute, e perdula per soverchia nlodes 
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di lut ci resian gli esempi.' 11 maj 


g^or dei quali 


rimane ai sud 
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umoDto elle non 


parli di nrtislii:lie glorie; vo' dire 


il David. Fra 


niiel marmo da 


allri storpialo e gunsto si eho si.iv 




i in abbandono, 


Hirhelan piolo lo chioso, l'oilcniio. 


Sqtladrollo co 


n uno di quelli 


guardi ohe aoijiilsinron leile alla s 




la, lìoversi avere 


ì« testt negli occhi. Poscia afferralo 


il concilio, ed 


in esso posatosi, 


dife mano allo scalpello; ma il nia 






lanlo, che alla volontb di lui potesse bastare: i 


D certo fu mira- 



colo il suo, cavar opera A degna da materia giudicata inutile da 
tutti, o [oome ben disse il Vasari) tar rìsQSdIarc uno cb'era gib 
morto. Cotesia statua non io descrìverb certamente. Chi non la 
vide? chi pot6 passarle davanti sema fenimrsì, ed ammirarla? 
Solo dirò, ohe Lothieo Bartolini, iiuuf. Mii;ni,)ii'. ^illa nostra me- 
moria, dell'arie italiana, cosi di c!^s,i ^rivtva: Il David ì la pìU 
sublime sbittia del Buonarrelì; ed aggiungeva : L'uomo perfetto nella 
Statuaria non i stato ancora creato neW era volgare. H Ikand solo 
lo fiietca qwrars. 

Himase pertanto cotesto prodigio dello scultura nostra dinftni:i 
alla porla di quel palagio della Signoria, nel ()uatc doveva da 
Michel angiolo isiessn esser dipinta la prnn sala del roiisiglin. A 
Lionordo avea gift dato il (^nCaloaierc Soclcrlrn l' incarico di isto- 
riare una parole di (|Uella. A Michela ligio lo allogò 1' altra tacciata. 
Lionarjo scelse ad argomento la haitaglia di Niccolò Piccinino; 
Michelangiolo un episodio della guerra tra' fiorentini o i pisani: 
quegli immaginando uno scontro di cavalleria, ove con pari lle- 
resia si mescean nella pugna cavalli e cavalieri ; questi il mo- 
mcoto in mi begnandori i saldati fiorenliDÌ per lo caldo nel finros 
Arno, davasi all'armo nel campo, come se 1 nemici assalissero. 
B bette egli sceglieva un tal momento, il quale olTerivagli modo 
di disegnare nodi e scorti e itaumsc mosso e posture dilììcilissi- 
me, siccome nessuno meglio di lui sapca fare. Il cartone ili Lio- 
nardo Don [u messo in pittura, perchè tentata da lui una sua 



manivr.n ili |iiiigcrc a olio sul muro, [loii gli nusut: se pur non tu 
per avventura ostncolo maggiore quel suo sgomento dell' arte e 
di se stessa, ond' era colto sovente, si che sembrava che d' ogni 
ora tremasse quando si poneva a dipingere, e considerando la 
grandeiin iloll nilp. scorgeva errori ni r|«pll<i vnse. die ngli alln 

tulli rIi iirLi'fici. iii:ì iiiiii fu iiqi|iur csiu (li(im(o: cdlpi dei tempi 
e della fortuna. Cosi mvete degli affreschi di Liouanlo e di Mi- 
ohelangiolo, per ) quali non avrebbero sopra di noi avuui vanto 
i Milanesi col Cenacolo, i Eomam colla Slsllua, eU»e la sala del 
Consiglio (Insto compenso !) le pittore di Giorgio Vasari. E non 
pur quelli affreschi mancarono, ma dei cartoni slessi non è nma- 
slii piti Iniceia. sapendosi solo clie dui ciirtone del Buonorroii fe- 
cero la miilpvoli>ni.i e I invidia strano disonesto. Alle quali tenne 
dietro quell» sciaguraia noncuranxa delle cose nostre, che della 
stessa invidia t |>ef;i{iore : perb che questa accenna Blmeoo ad un 
sentimento di siimi), quella ad ogni menlo otuode gli occhi, e non 

Ma se calesi opera non rimase alla palna di HiohelangkilD, 
rimase e basta ]>ercliè eli abbia ragione d inorgoglirsi di tanto 
figlio: la SagrcsLia nuova di Sin Lorenio. Commessegh da Cle- 
mente \1[ p.npa mediceo le sepoltiiro dei suoi parenti, penso il 
liiioiiaiTOli (ii crisi mi re nella cliiesa iiialiala da Ca-iiiio iì ve.'chio 
un.'i i',^)ijiu]hi pL'i' rbcDiLirii di qiK'll^i ^ircliik'LUila d.il Krunul- 
leschi. Il confronto delle opere dei grandi iiigi-gni ne.sce ad utile 
inlendimenlo, e bello è vedera per quanto diverso siile 1 una 
cappella dall' altra distingUHSi ; pib bello Io sindiarvi sopra e pen- 
sare. Chè ove quella del Brunellesco semplice nelle lince, sobria 
ne^i ornamenti, offresi in ogni parte modello di punlh e d ar- 
monia, e rimane esempio nubilissimo ili cristiana arclnteltura: 
l' altra di Hichelangiolo. niuUIo ordine d ornamenti, presenta no- 
vitii di capilelli e cornici, anliirimln ili apectti e di decorazioni, 
una fantaaa che niipniiieiKlo ovunque i segni di sua grandezia 
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cerca vìe non leniBle, e non cura le regole, pcrcKt delle rpgnie 
si scnle madore. E (gui pure si parve l' animo ilei BuonnrroLi, il 
tgUiilc iiiciilrG voUavn la cupola della sua cappella, a domanilato 
da alciirm, Voi flovnte molta variare h vostra lanterna ila quetla 
di Filippo HrimeUesclii: ili subito. Hi si può ben rariiirc, rispose, ma 
m^liorar non si piiii. 

fratello al decimo Leone, e di Lorenza duca d' Urbino. Siedono 
ambedue BuH'uraa propria: quegli fiero nell'atto e nel girar ddlft 
Isaia ; queMi imiBerM In grava meditmiODe, al obe il mo limnla- 
cro fu dall' universale obiamsto il Ptntietv. SoolpÌTB forse celesta 
statua il Buonarroti nicnlra sul colle dì San Minialo difeadova la 
patria dalle arliijlierìc nemii^hc, lo quali lìeramcnte giuncavano 
contro il quella pnsta. Scolpivala avendo presenic all' animo 
r avara ingratiludino di quel Lorenza cbe la 11 peggiore della sua 
caca ; e ben palesa il nome di Pmtieni com' e" voiMse tigniBoare 
in quel roanoo ona profunde idea, e porre la (òrnia in aervìgie 
dell' iminagì nazione.' 

Tutto lo quali opere, onde Firenle a' onora, ben chiariscono, 
io penso, coinè qui meglio che allrovn apparisca il Hiionarroli 
più puro nello stile e misurato nella forma. Ma perchè ciò mani- 
festino, ninno vorrh mai tanto animirarle, che non coiifesu aver 
Micbelangiolo nelle open; lasciate in llanm piil largamente ver- 
sala l'impetuosa copia del sua terrìbile ingegno. Colh Giulio II 
per primo lo cercò, l'obbe caro; chà simile alla pro[H'ia ^ scor- 
geva Dell' arlisU la tempra ddl' animo, l' allena àa pansunea- 
(ì : e a Ini di BoUto oomiùse di pr^entgK la lepellnra. Do- 
veva esser qnesla on mausoleo da ogni Iato rìBguardevde per 
ricca architettura, adorna di beli quaranta statue, e ài storie di 
mezzo rilievo in bmnin, rappresentanli le gesta di quel pooteGee. 
In cima al monumento l' arci mortuaria, sorretta dagli AngeH del 
dolore e della consolazione. L' opera rimase inEompinla. Halvage 
arti dei suoi etiiuli in prima, poi grettezza degli eredi, ed obbligo 

' VMl Invano a M le uplenli rlOruIsni di Dio. BaUiiu NlasoUiiI in qoal ■» 
ihiptwlo dlsCDno M inUfw ( di MidHlantiolii. 
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di nuovi lavori, impedirono a Hicbelaagiolo di pros^lrla: ed ora 

poco piii (li essii rimani' olire il Mosè, slstua di cui non v' ba lin- 
piin ohe min p^rli; i' \.i ijiiiilc sola (mme bon disse il cardinale 
di Jiiiiit(iv:i ' liEisicie)>lic ud noorare la tomba di Giulio li. Noi 
possessori del David, non iiiviilieremn ai Romani il Mosè; ma bea 
ci dorrcii'O, siccome nmsramenle si <la1cva In slesso BnoDUT^ 
dell' avversa fortuna, la quale gli proibì d' incarnare il vsslo ooit- 
celta, e dì erigere un moniunealo degno della grande meniorM 
del pouleGce che sopra tutti lo amò. 

Le male arti degli emnU [di eoi dicemmo) capitanati, sicoome 
è rama, dal Bramante, persuasero il papa che dovesse piacergli dì 

nllcifiaro a Michela ngiolo la pillimi ili'lln lolla della cappella inal- 
zala da Sislo IV; desiosi che in (pirli' ia^dlile arlillcio del colo- 
rire a fresco ri rimanesse inferiore a so slesso, c aii altrui. Invano 
tentò ogni guisa di scaricarsene il Kuonarroli ; invano, scnaandosi 
efae usa era sua arte, propose a cib Haffiwllo. Al nuovo e dif- 
fioil lavoro lo astriate il oormcina dal papa ; ed sì ti rìndòiue, e 
seoia vedM* nessuno, né di nessuno Itdard, taniochft iniolaava 
da sè i colorì e le meslichn, e t^ni allro provvedimento necossa- 
rin disponeva, in l'cnli mesi diè quel lavoro fornito." Cosi mentre 
la malignili, clie ha sempre corta veduta, tarpava le ali all'idea 
HichelaDgiolesca della sepoltura di papa Giulio, preparava alla 
maraviglia del mondo la pittura della Sistina. In quella valla sta- 
jMnda l' artista, raidlo nella lettura di Hosè, rappresentò, quanto 
ad nomo è concesso, ronnipolenia della creazione. Quelle Sibille 
e quei rrofcti siedono pensosi e eantemplalivi, e negli atti nuovi, 
ne' panneiiiiionicnii e ne' volti si palesano divinamente Ìtf>trati. 
E giustamente è telalo oswrvulo clie volevasi a tanta opera un 
nomo, il quale Cosse ad un tempo pittore eccellente, e non mena 
scultore e architetto. Scnze di che né potevesì immaginare una 
compoHiione architettonica di s) grandiosa (orma; n6 concepire 
le figure d' ornamento in quella quiete solenne, espressiva e pur 

' Cai Hll dUM, qniBd» uur^iiiiò lUi uu dÉ lUckeluglola Piala per 
iUalt ili pMMera di eoniiin li ItUt KpoIUn. 
' ViRbl, OrutaH (tamil H KMtliiivliilih 
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sempre subordinata ai principali soggetti ; ab quesii soditi dì- 
slribnire nei gruppi e nolie proponloai più acconce agli spait.' 

HolU anui pitt lardi ei dipingeva ueila facuats ddla cappella 
slessa II Giudiiio Doiversale. Volte in tal gnisa il «a^o artista 
che in un \acti medesimo Tesser rìtratli i due punii cslremi della 
storin dol genere iimniio, in creniioiie e In fine, tome Fidia (nota 
uno storico valoroso) ad Omero ispiravasi ed alle poelìcho Iradi.- 
lioni dell' elh sua, e cosi Hichelangiolo si ispirò alla Bibbia a alla 
Divina Commedia per DoUlilare l'umana natiira.' 

AvevaegHoltrepassatilMlUDl'anni, quando gK hi da ^olo III 
affidala la con^nuaiione della fabbrica di San Hetre. L' an^iiel- 
Itira non era esercizio nuovo per lui. Ciii ch'ei fece in Firenze, 
in parte dicommo. A Roina uvea gii] lavoralo al palazzo Faracse; 
riordinato il Campidoglio, procurando di dare alla fabbrica mo- 
derna quella immagine di maestà che il nome antico e l'antica 
gloria esigeva; e sulle terme di Diocleziano, valeodoai con reli- 
gioso rispello delle auliche ossature, avea disegnalo una chiesa,* 
la quale, nonostante le licenze dei successivi architetti, rimane, 
per regole di aggiustala proporzione o vaghezza dì parti, la fib 
bella [orse. delle chiese di Soma. 

L' archileilura, io scn di credere, pili che le altre arti sorelle 
è specchio dei tempi cho furono, c inscgnalric;e di lor civili ordi- 
namenti. Dove le opere dei colori e liollu m;liI|iuIIo ini ]"iiii;(iiio in- 
nanzi la rappresentazione ileil' uomo, stmbr^iEiii du' 1' ari liilelliira 
mi mostri quella della nazìona 1 capolavori di Fidia, dei romani 
soullorì, di DonateUo appalesano l' altezza dell' ingegno, la boalh 
del goslo, ramerà dell'arte; ma tutte infine ^ risolve, se mi 6 
ìeàU) dire, in tm penaero d'individuali Ih. I lempU di Pesto a1- 
V iDoonln), il Paolaou di Agrippa, il GamposaDio pisano, hanno piti 
larga ^iHcaiioua,. in quanto essi attestano aplencUdamenle la 

' Vedi comldenilixil hUIScÌb nillt piUnn dalli SUIIiu itnmu it«t SWrIa 
Mia pillili* del pralMKC W. lagler, « MpocUM M nlanU HMlMorl dsl Vaul Mi 
«munenUrla ilU tIU ili Hlckollnglolo (Sdii. Le Honnkr}. 

, ■ Sinu iurta daitl jlnglEill. 
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meroone e npoM. s'accingeva a conaurro a fine ii dio auRosio 
lempio della oiistianiDi, BraninnrB ne avca dato il primo disegno, 
uuora uosa ill'Kiin ui jui. roi ■..luiiuno ti.i miti ir i ivi «.iirmimi 
e Biifiìirllo f il P<Tiin;i i?d iillri vi si adopererò no; uè molto il lavoro 
per essi nvaniò. Michcinngiolo compi il proprio disegno in quin- 
dici niornì, sopprimendo i dispendiosi particolari, ed DRRiuogendo 
al lempiD maeslh ed eleganza. La croce greca sostituì alla ialina; 
la fronte pensò decorare oon un portila auiio siiie ui igueiiu uei 
^nleen: immaginb la immensa cupola a doppia volta, la quale, 
eonie cosa pnneipale. doveva essere in pan modo vcdoii dai 
quBtlro bracci del (empio. Cosi la perfetta miilli. l' armuiia ddh 
Hnee, e il libero disconimonto degli sguardi dn ogni punto e per 
ogDi pane d< sua IiinehPizn rii iiliPii.n nvrcblHT f.niio parere 
San Pielro masipiniv ih-\ \<tii 1-; ijiicH.i -.in'lii"' sinl.i piT- fi-rmo 
degnissima lode, linisreiinr cim jnnlii iin'7/i hiii:ii ii'iiiili.iiin:n1o; 
laddove adesso, per le inreliei mutnzinnl del Miidurno, Sun Pietro 

con le sue slermiDaie dimensioni quanto in venlti è pib grande, 
tanto appansee minore allo sguardo, e meo bello. 

Io qne«li lavori lo colse la morte. San Pietro Tu l ultimo dei 



suoi pensieri^ nfe cerio polGvn dn pib sublime coDCelto movere il 
volo r animii sun per inalzarsi a quel Dio che l' aveva creala. 
Spirilo nobili ss Imo, amò l'arlp, aaii, per dirla colla sua slessa pa- 
rola, spnsolla ; ma non le si accostò, riverenle, se non ornalo l'aaj- 
mo di eletti sitidi e colmo il petto di antica sapienza. Sema studi, 
senza sapienza (non mai vi sia chi lo ignori], l' artista fa ra^mw 
cbe la mano prenda vece della mente, e l' altezza dell'arie mata 
nella nmillb del mestiere. Di cbe siano argomento quelle mirabili 
rime, nelle quali in ogni etk di bob vita egli sfMegb gli aOéUi 
d'tmouorgeiuwMa ooQ taiiio laiiìeiilì parale, ofae un fadl'iiigegaa 
oonlempareDea ■ non dubitò scriver delle enee sue: 




termÌDando ooo quel verso cki morde ì pooU del ano secolo: 

• El dice «H.s toi dita parala. > 

L'amore vka Kdwlaiigiolo porlb al divine Poeta parve onlta 
di profonda veneraiiane. Sapevalo tutto a memorie. Da lui i prin- 
cipali pensieri <lei suoi arlistici componimenti ; da lui le idee nnì- 
malrici delle sue rime. Avca lutto istoriato il poema sacro di origi- 
nali disegni ; codice prciiosisfimo che andò preda dai flutti. Avas 
supplicato cou aliri egregi .1 Lpon X per il rìlorao in patria delle 
ceneri di lui da Ravenna : <i olTerendosi (son sue {iarde) il divìn 
a Poeta faro la scpollura sua condcccnie et in loco (»u)rev(ile In 
t questa lini. 0 Qual innryvipli.i se parlandosi del Buonarroti si 
fadhneDte si ponga il riscnutro ik'ir.-\li;:hien ? Come Dante scriveva! 




Cpsl Hicbdon^lo ooolessava aner per lui 



Cba l'irla al rcoa idilD « muani.' ■ 

* FraKoco BwDl sgl afiUOa » Fn RnUu» Dal noDibo. 
' Dante, Pwyugrto txn. 

* nima di HliAatu^lo luanacrall, Sonetto ■.>!■ 



Io ul gniu hi per ambedue Mreente d' ispirazione il cuore 
insilato alla coatenpluiane ddia bellezza. Percib nnnte rlivinizzò 
Beatrioe come dmbDlD delia luce interpoli, i ir.i il M]i'n e V Inlcl- 
leiiD.' E Ifichelangialo nella moria di ViLUniéi C^jIuiihu si'iii'i kuu.i 
la pocda del datore, e la raccolse io ctirnii clii.- niuria cik vorrà 
scordare giammaV 

AoBierì, (rugali, iacorrotlì, ebbero ambidue aliameaie cara la 
patria, ed aml^edae comballeron per essa. Ingegni solitari, sep- 
pero emrambi rivcsiire di tornio originali i più nlii conceUi; ae 
non che Dante tenne sempre Virgilio por suo tnaesiro o aulore; 
Micliotangiòlo procedellc per nuovo c non di rado troppo lìbere 
vie. Dante, dopo i tormenti dell' Tnrcrno, alza le velo per cor- 
rer miglior acqun, e in ultimo allieta e ricrea colla dolcezza inef- 
fahi^c del l iso dei cieli : Hichelangiolo pone la fierezza per tulio, 
ne' santi e ne' dannati, negli angioli e ne' demoni. Dante non 
u arresta a far pompa di arie; va rapido alla meta', dipinge, 
«colpisca e pasaa. Hiahelan^alo cerca il difficile, a vi s'adagia; 
srolgora di scienza e di anatomia, ed a questa suggella talvolta 
te ragioni della convenevolezza. In llanle le crrazìoni <inb1imi 
della fantasia sempre doniiiiiitnri ildhi fDrii!:! ; in Mioliel:iiiizioto 
ben sovente subordinale ai niatcri.ili ^|>i'dii'Eill ilei ili.M<f^iu>. Raule, 
poeta, Hlosofo, teologo, politico, divinatore di verith Ignote, espo- 
ailore di tatto quanto era dato gapere fino a Ini: Hlcbdaiiglolo 
scultore, architetto, pittare, poeta, conoscliws protaado delle 1^ 
della statica, della msccanica, dell'arte della guerra; ambedue 
manirestarono sotto tante fogge la unìvcrsalitti Sei proprio inge- 
gno, e senza tradizioni di scuola e <li stili' hw nnii (se ia parola non 
mi fallisce) le piti polenti persoiialiiS del loro secolo. Ma Dante 
è un esemplare, a cui guardando ba potulo ogni etb, pur nel- 
l'eccesso dei sum deliri, rinvenire la smarrita via dal bello, dd 
buono, del vero; Hichelangiolo b oa esemplare ohe diede all'arte 
inielioi imitatori, e che vuol essere ammirala e studiato, ma col 
discemimeolo con che seppe Raffaella, il quale allargando il pro- 

' DanlSi Pn^irfdrta H. ' 
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prìo stile, DOD partecipò delle arditeixe di Ini. E bea lonavaDO 
il vero quelle parola del BuddbitoIì, laddove, pensando ai suoi 
imilatorì, diceva della SistiaB : Oh quanti vuol render goffi qu»- 
ifeptra nàa! ■ Cod la imitazioDe del male (nota Franceaea Gaio- 
■ dardiDi) supera sempre l'esemino; come, per lo aonirario, quella 
> del bene è sempre ad esso inferiore.' * 



' amalndlBl, fiorii lUn TI. 
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II. 25 DI GENNAIO 18S7. 



IIKC.I.I STllll STdlllCl IN ITALIA 



iii:i, l'in i-iiiii itiisii L.umi iMi[iii/,zo 

niscuiisc» 
AVVOC.ATll MAI»:») TAItAKKINI 



In (fUESln priin.1 coinjmrsn gmblilku tlclln sezione di Sloriii ilt^l- 
l'Aleiien llaliono, a mp, cui fu commessi) 1' uilicio di prciuiierL' nlle 
lezioni dei colleglli, parve convcnicDlc il IralLnro un argomenlD cbc 
passa servire come di proemio agli Eludi di qucatn sezione, (|uasì 
disegno del cninpa sul quale dovranno condursi le nostre ruluri' 
csorcìloxioni, se ci sarti dalc di manlenerc a questa Accadumiii 
quel ravoro benevolo cho seppero acquistarle ì suoi restimralori. 
F. carne V Ateneo Italiano, secondo le belle parole che il Segretario 
sencrnlc diceva da questo luogo nelln primn adunanza solenne, 
devo intendere piuttosto alla naziono cho al municipio, cosi ho 
pensala di obbedire anche a questo nostro istituto, prendendo n 
con^derarc la storia generale d' Italia in una maniera che dimo- 
stri quanto siasi fatto (in qui per illustrarla, o quanto rimanga n 
Tarsi perchè i' crudiiiono c la critica storica producano presso di 
noi quel frutto che si richiede dalla jircscnlc coltura. Però il min 



discorso sarti sulte conilizioni degli studi slarici in Itaii.i, c sul pili 
rruiiuoso loro iiidiriiio. 

Non lemele, o si^ori, ohe io voglia darvi il tedio di un elenco 
bibliografico intercalalo di critìcbo avvertCDie. Sappongo note ai 
più le pubblieasioai storiche che si soii failt e si vanno faci'ndo 
in Italia; ed il mio coaccUo f-i,n-hhr ^m-Ua di c-.>i.skli'r.ir.' Uiilii 
questa operoailb erudita nel sud coiiipk-H,''!), por ili'iliinic ccrli; 
norme direttive, utili agli studiosi delle patrie vicende, i quali 
vogliono dirigere ad un Boe degno le toro iovesUgaiioDl. Kb con 
questo prateodo di arrogarmi maniero nella storia, ina esporre 
soltanto alcune consideraiionl, Te qtiHlì sebbene volessero essere 
conCortAte da maggiore autoriib cbe io non mi abbia, pure confido 
che -non siano al lutto fuori di proposilo, e cbe rispondano ad al- 
cuni bisogni morali del tempo. 



Vi Tu chi scrisse, tenere la storia V ultimo luogo nelln cronologia 
letteraria delle nazioni^ perchè ai popoli finché dura polente la virili 
dell'operare, non prende vaghezza di farsi narratori delle proprie 
gesta; ed il Uiogno del raccontare v!«)e dal riposa, come il bisc^ 
di vivere nel passato viene da staneheMa o vergila del [N^aente. 

Questo concetto, come lutti quelli che si deducono da certe 
somigliarne che la vita delle nasioni ha con la vita degl' individui, 
è forse più specioso cbe vero; perchè se s'intende della storia come 
semplice narrazione di Fatti, ossa apparisce contemporanea alle ori- 
Uiiu di lutti I popoli. I quali aiichtj quando sono poveri di fatti 
prnpn. pure si studiano di rannestiire il Inra nome a quello di 
genti pin famose e più antiche: tanto fu sempre potente nell'uomo 
il sentimento di mantenere anclic Htoncamenle i legami di quelle 
tradizioni secondane, che sono scala alle comuni origini dell» in- 
tiera umanitii. f-e poi s intende di stona elevala alla dignilh di 
scienza, allora ù vero che vuole eia nelle quali sia inalura l'intel- 
Ii|:cii7a ik'lli' iia/ioiii. molla la ciipia dei falli racGolu, note e ben 
deliiiile Ir \i-p'2i ili'l mniido Timi iile. per far giudizio d^tl atti umani 
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Forse niuna nniìone ha lanla ricchezm di sUirw Kooie la u»- 
stni, la qiinto rinnavnia in se stessa piuttosto che lissorliita in al- 
tri popoli dopo la (>randc cndula dell' imperio di Roma, moslrò 
anco in questo di non seguire il lungo tirocinio dello genti nuove 
che incominciano la loro civil(!i, ma di prosef^uirc in uno via giii 
baltnta.e di riprendere ali Addentellati di un» civiliii che em stola 

Ed inram aiiissima stona è ii nostro magRior poema, siorij 



cowmgnina nariiun i leiupi usiiu turo graunoiiu. Tenne u se- 
colo XVIll con- i suoi istinti di rinnovamenta, e noi comtadsmnu) 
a ricordarci come gente che si sveglia da Itingo sonno. Allora 
corsero uomini infaticabili, che in ogni parte d'Italia, col sussidio 
di quegli sludi che per ventura non si erano perduti, raccolsero 
monumenti, inlerrognrono le tradizioni, ordinarono e pubblicarono 
quanto pteva illustrare il nostro passato. Chi contempli i tesori 
di storica eruiUiione dissoUerrati e mes» in Ince dagli avi nostri, 
non saperMrb mollo della etìt presente, cbe pur vuole il vanto an- 
che nella storia. 

Ed invero il secolo XIX sorgeva coli' ispirazione delta storia. 
Sgomenti e diBìdeati i nosin padn delie vuote teorie che avcan 
Tatto il pascolo uei tempi precedenti, o che erano cosiate taniG 
lacrime e lami diKinsiinni, volterò siuaiare nei laiii la soiiiiione 
di quei proUemi che si era creanti) ai risolvere unii ic soie :isiiai.- 
tewe della meiaBsiC!<. lh iimcrii rs'siauraiioiie iiior.iir; si iciuo ["cr 
via della slana in quasi tuiia i-.uropa. sia col ristabilire la venia 
dei fatti che io spinto di siaterae aveva aitcrau. sia coi- reiiificaro 
f giudiii che SI erano pronnniiaii. quando con leggerezia nnper- 
donabilo, e quando con manxioso accorgi mento, sopra le grandi 
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(.'pache storicbe, nelle quali s chiude un iiiliero ordine di pra- 

lili'mi nioroli. 

Vnlwiiln .■imii.tiriii-e le diff^it^iiie clic rai rd.io m:\ mi-fcdo degli 
sludt sliirid [rEt il secoto (mssìiIo ed il ]>iowiili.'. si avreljliu mollu 
da dire. A me bosterìi notare come allora gli sludi Glorici erano 
Ìd Italia palrìmoaio di pocin eletti, i quali vincendo eoa persevo- 
ranta indomaUle ostacoli ioSoIli, giunsero a cooiporre quelle inir«- 
bili raccolle di storica enidiiione che formano Ih nostra ammira- 
zione. Oggi ai pochi sono succeduli i molli, talché si pnò dire che 
qiinnti pi'arc^SNfino le lettere sisnsi geLI[iti in falnni^c nel campo 
di'll:i sLorl:i. Ondi! avvitane clic olle gniiidi collezioiii di monumenti 
del $ccnlo scorso, ordinale ad un line, ed aiutate da tutti gli argo- 
nienti dolla crìtica e della erudizione, è suecedula Una colluvie 
ili pubblicazioni sparse, quasi tutte incompiute per sb, sebbene 
la pili parte per diversa regione importanti. 

Eccetto poche grandi colletionl ohe si tentarono ai ooelri (empi, 
cbinnqiu trovò imclociunento lo diede in luce senz'altro, in giorno- 
li, in Togli, in lìbricciuoli d'ogni specie; ecdib pensare ebe per tal 
modo ci& olie era tolto all' oicnrìlk delle Idblioleobe e degli ardiivì, 
rìlomnvii in bravo in nuova oscuriti non menodeplorabila. Eli lin- 
eile a c|uesia proposito sorge spontaneo il lamento delld inancanzd 
Ira noi di quella volontaria consociaxioTte di opera, cbc itagli sltidi 
storici appunta potrebbe essere frutluosamenieopplicnia. Ma in [M- 
lia ciascune ama fare da sè, senza badare al vicino, e però ciascuno 
opera incnmpiulomente ; nt dal complesso di lulla questa opero- 
siiii individuale, per tanti rispetti lodevole, può trarsi quell'uDitii 
di di.>ìi'gni grandiosi, che è qualìlii indispeosabilo in questa specie 
ili pubblicai io DÌ. Migliore consiglio animava gli erudilì del secolo 
decorso; i quali sema consociare le proprie terze come ora s'inten- 
derebbe, pure usavano di comunicarsi a vicenda intendimenti e sco- 
perte, aiutandosi quanto meglio potevano, per stipplire al diretto di 
(|iiei sns^di che oggi abbondano per gli studiosi, con» sarebbero 
gli Archivi ordinati e rosi acoes^ili, le Bibliografie, ì Catalo^i, i 
Regesti falli di ragion pubblica. Le lellera del gran Muratori, dd 
Lami, c di altri mìntRi, fanno ampia lode. di quanto asserisco. 



' — 7J — 

Ma olire n quesje ilifTerenxo eslriowche di ineloclo o di lavoro, 
iitille quali mi sombm ehf il vantaggio non sia do! moderni, in 
lina cosa A manifesto che («si avaotano i loro predecessori, net de- 
ilurrecioè dai documeniì l' iliuslraiiano ideate dei (empi. I racco- 
lililori del secolo XVIIl. ad l'rr^iionc di pochi, mentre adoperavano 
ar.indi; lipparalo d\ criniizione !■ ili cnlii'.'i per l' illusiraiionfl lor- 
iiiÉili' ili iLii dm'iiEiii'iiio, r.iin (■ uiif iii' vnlossero tutla l'impoTtanM 
■luanto al lume che poteva irnrsene, per delerminare il vero carat- 
lere di nn fallo politico, il vero scopo di un' istilnxione, i ver) in- 
leodìmenif di nn uomo. In quMio, con minore dotirina, i moderni 
li vincono; come pub aversene prova dal vedere le gravissime con- 
seguenze che da docunwnli giti pobblioali giornalinenic si l['<nf>- 
L^^h^. non ii'^vedute dai loro primi discoprìlori. Cesare Kalbn ai 
nostri jitiiinii lia pasto ìn campo piti questioni di .Gloria italiana, 
che non tutti gli storici che lo precedeltera, usurrullandn i tesori 
di eradiiionu che innanii a luì eransi aceumnlali. 

Lascio di parlare dell' afTetto, che coslilidsce no' altra nolaUle 
diBereoM fra gli scrittori e gi' illnstratori storici dei due lempi ; 
essendo manifeslo, che iguanto ìn noi Ora ablwnda e talvaltn so- 
pmvnnta l'amore per le tradiziom patrie, altrellaiilo n'erano 
scarsi gli erodili del secolo scorso-, i quali delle cose italinuo le piti 
volte rs^onavano come se di Grecia si traiiasse o dì Roota antica. 
Eppure mi sembra che ancho negli studi storici l' aBbtio ablus la 
SD* parla, quando è contenuto nei conlini della ragione; perctti 
nel rappreaentara un tempo oIm dod è pili, e che a noi si svela 
per seguì lovanle iiMerti e manchevoli, l' iulelleito ha bisogni) di 
staooani quasi dalla vita presente, ed aiularsi eoli' aflbtlo a quelle 
tUvinaxioni ardile, che hanno insieme del poolìco e del raiionatc. 
H che spesso valgono a rompere le tenebre onde si avvolf^e il pas- 
.lalo, e a gettarvi sopra una hirc che dal lri'i)iii> rauiniiriiui'iilo nnn 
sarebbe mai scalurila. 

In questa nostra operoaitl) di studi storici meno dotta e meno 
ordinata, ma Torse (db lar^ e plfa analitica di quella d^li avi no-- 
siri, un mesto secolo t armai Irascorao; e sommaildo insieme il 
prodotta dei due lempi. un'immensa suppellettile di materiali c 
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.ijipnri'i'i liinm. i: va di giornn in ginrno in iyimcntn. Mn quanlo 
più n\ procelle iniiniizi in questo grande lavorio di unnlisi, iti que- 
sln .idunanicnlo di mnlcrìali rsccoUi nlb rinfusa, c tanto [lili mi 
pare clic sorga iniiicrinso il bisogno di coniinciarr a por mano a 
lavori sintetici, altincli* tiilla qni'sta mole di particolari prenda il 
<;nn luogo in un iieiiiralo <Iisi:'gi>n di !^tnria nazionale, ebe è Io«ìo|ni 
al quali; tante pallenti rieerclii', tnnic svariale pubMicaiioni Tu- 
rono dai loro anlon preordinata. 

L'Iialie. che in auesto secolo nub senza vanii slaro a vari colle 
altro nanom per la parziale uinsirazionB delia stia siona. mt pare 
cho sin loro micnore di ertin jungn nona sinica deiia sWnn go- 



0 poirebuc dirsi deiia stona di spagna e di queiia d' ingbii' 
: naiioni nnch esse ohe. dopo lan^ e travagliosi contrasti, 
no I loro divisi irammenii neiin monarchia. Ninno di questi 



Digilizedby Google 



— 73 — 

sussidi dipeodeati dalla ualurs del subietto, troTfl lo elorìoD nelle 
vici-'Eide ilaliane, Diversilh di razze primitive e secondarie, moli)' 
plicilìi lii centri d' aiiotii;, lolla d' inlercssi, ili piissioni, d' inHiissi, 
coslituiscoDO nella uostra (radiiioDO slorlca un complesso di pur-* 
licolari che sgomeala, e che sembra ribelle ad ogni ordìiiatnenlo, 
am pum MoaiKlo le ragioDt dell'arie, ma anche ^cnndo le Ipggi 
della dedtuioiie logtea. Oneste gravissitne dimcoliit che s'incon- 
Irono nd ridurre a aintcel ìe atmie Ilaliane, Turono st'inpre ap- 
prese dai ooitri scrS(torì;'an>Ì tnaio apprese, che sovenie si esa- 
gmveao, per.ginaliGcere dilettì dì atorie poco pensate, e malb 
rispondenti si detiderìo dei letlorì. 

TrDV3i;e l'uno nel moltiplice, cancordàrc laiilc diversilb che 
sembrano coa(radÌiioni, sceverare il municipio diilla nazione d 
piultoslo cercare queaia in quello, è vi-mmcnic impresa malage- 
vole ed arrischialB fra quante ve ne sono nel campo delle lallere, 
ma puro è il còmpita impoelo ad ogni scrittore di Storie italiane. 
Ed appunto perchè fra noi noa abbondano eaemid di alorìe riDiilia, 
conviene che chiunqae "vi iMue mano si almi di failoosi studi ed 
alTorzi il giudizio di sicuri criteri mornii, senza credere che a tulio 
])OSs.i bastare un cena iiiipeta di passione rlie :>[)a-^inii il Iflinrc 
poco esperio, ed un apparalo di sussidi reiiorici cbe sono l'orpello 
(Iella friisi nasconde, la paveriìi dei concelti. Molti scritlori di co- 
KÌeosa, sgomenti dall' abbondania dei fatti ' partioalori a dalla 
seardtii dd generali che-s'iacontramlleitoria italiana^ hanno da- 
Utatodie rieaea possibile il irar Antri la storia di una nazione di 
mexxo a tanto rraua^iamenlo; e senaa' curarsi di altro, hanno 
sonito slwie di popoli e di muaioipii. Con. questo temperamento 
peraltro, se si scemavano le diflkollh, non si risolveva il problema, 
il iiuale ami wmnre niii si nnd.ivn awiliinpandn. Ed iiiFiiili è np- 

i: .saiierla ilislinuueie ila lullti iiiielln <rne non lei, ed intendere 
la sua vita che si compone dt tanti e oosl svariati elementi. 

La poco felice riasoita di moni tentativi di storie italiane, da- 
ma 0 mio credere non tanto daiie gravi diHIcoldi dell' argomento, 
to 
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quunló anuora dal luodo oA quale i [nti lo UMUnNio, e dalb ipi- 
rilD di sliiemn o di parie. iU\ cui si sodo lagoiati sedurrà 

Vi SODO storici i qiiiiii iiun hiiiiiio guardato qml pnooMo iU 
.lunga e laborioiii [oi'rii;i[ii>iu' ubbia avuto !■ nallons nottn, ed 
bUDO credulo cb» la lassù beli' e formala appena comiiioìaM i 
leiBpì nnovl della sua ietorìn; o sotlo il dominio dei Longobardi, 
O BOUO qwllo dei Fruncbi, o lullo al piti nella iriemorobile epooa 
dei Comiiai. In queslo illusione, nati hanno saputo neppure sce- 
verare i «aoquisiati dai canquislalori ; e col preconcotlo di tro- 
vare In Dsiiuie la lutti quelli cho allora tenevano in Italia il 
campo dell' aliene, hanno cooruEO idee e (atti dlspara listimi, e 
menato vanto di ciò che era da dunpiaogersi, e idoleggiato grao- 
detio bnlasUebe, IsHModo nell'ombra le vere grandeue naiio- 
nali. Per inlendere quateha cosa in quwla q>p8renie leVwrlnio 
delle storie iuliaiie, sarebbe forse DOMesarìo partiru dall' idea ebc 
l' Italia asat dal lUasc^iniealo dell' Impero, serfaaodo sempre le 
reliquia della tua primilive eosttinsione, in popoli diversi per oit- 
giid a par àv\ÌA ; e che le iavuioDi barfoariobe se per ma porte 
resero pib omogeneo questo primo aubamio di genti iioend^e in- 
sleme sotto il peso della comune servitù, introdussero d' altra 
parlo nuove e profonde caconi di dividane che dovevano portare 
i loro frutti, appena la niiione avesse ritrovalo le me fono vive 
e la liberth dei suoi nui. 

Preee le mosse da questo punio, mi pare cbe ^ faceta pfb age- 
vole l'iDlellipnu dei lemp successivi; nel quali ai vede il Ionio 
ma continuo formarri della naslone, ohe dei tanti c cosi divorsi 
elementi donde era composta, alcuni essindla e cenv-i'i ie iti |>rn- 
prìa bnaTilale, allri effetlìvamente rigetta eome contrari ,-iir es- 
tere suo, con quei lunghi a dolorosi conUilli ehe possniin ck'filnr.-irsi 

vuoto di oonseguenie. Cerio, se la conquista goiica, o longobarda, 
D franca tì fosuro insediate compintamenle in Italia senta con- 
trasto, tu» BBsione qualunque si sar^ibe presto fomnln anohc 
ndia pisola; ma la grande eredlth Ialina tarebbs rìmBsla gta- 
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etnie, e tulio quello ohe o^l forma il nostro orf^lia nazionale 
•arebbe IneviUibilineDte pcrilo. Pcrcht l' Italis risorf^sse sotto il 
pradomiara dell' damenlo Imino e non del tiinhiinco, ]icrchè hìau- 
raate una ùtHU nuova otte u ricanueiteva hII' ^ntic», ora n(i:i?^- 
ria quella formiddiile batttglio di oUre cinque secoli, che Irat- 
lenne e aaA» awirulb, m ooa) vindn, la (armaiÌMO della natiouD, 
ma 1* Hri>A l' Mur tao, e la lece gloriou sopra (utt«, giceome 
unica oonaarTaIrìce del psIlBcBo sacro delle Iradiiiooi civili. Que- 
lU loDganiniilb di sforzi di un popolo che pori? b rcpenln^io In 
propri*' CGisieoia come iiaiioDC, piulloslo cho rimiogaro In .-iu.i 
HÌ^o e costituirsi co» forine a lui rc|>ijKiiaiiii, mi si'inbr.-i b.'lhi 
• DBuerasa; ma lo geoli itiiliaue non nvrtbbcro ijvuto modo di 
acquitUre qneUo vanto, coni ruotando ad ima forza che doaiioava 
rikra il monda, tea za gli aiuti e lo difese che loro piestù il Pontl- 
Qeato, al quale sì deve in gran parte la vittoria dell' iulelietto lo- 
tìm «alta ^ada dei barbari. KioaMsdula qattUi viiLorfa come 
faaltetlno di noatra oatioaalìU, io aaa m eapaeitanni oeow elottoi 
slorioi dì quel meravi^iMa rìttaedcaenU di studi e di oelture ohe 
seguì in Italia dal tODO al-UOO, abbiMO dcfilaralo ohe da fonti 
latine si traessero quei sua^i (te «Ha MSOmtB dvilth abbiso-, 
gnavauo, coiisideranilo quMio ritorno al pauMo come un callo 
servile che fu d' iiiipedimaBlo alla naova vita noiale, e conlese 
allft aeiiCDa l'atteggiarsi in forma miginale e non ricopiala da al- 
tvi^epcdb idacundo di ragipuare dei grandiseimi aiuti che dal 
sapere antica vennero alla civilth rinnovata, mi terrò pago di os- 
servare, cho quando i nostri in inOMO alla biirlinnc che ti circon- 
dava, trassero da Ktima anucu i modelli ik\ beilo per lo li'ttoro 
i' per le arli. i canoni del givisio per le li'pRi. che allio fecero se 
non rinncslori! ie loro tradiiioni. c ncoiiuscersi ligh dei loro padri? 
Che altn paioli moderni credano che dagi :nUu»^&i latini sia ve- 
nuto danno ali ongioabti del loro gemo nazionale, può fiicilmenle 
mteuderaii ma idie Io fhoiaEùO noi, è cosa che <Sk indino di avere 
. franta» tutta la BoMra isloria. £ ohe bUto mai poteva eosere ta 
civiltk iUlioa se bbd il riflew dcHa civilti Ialina poiiBula dal 
Crìcliaonrimo? 
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Cosi la iaUHiero i primi grandi noslrì maeflri, g Ira questi 
l'Alighieri; il quale nel l' altissimo cnrito tulio isgiinila dagli aiilichì 
e dai nuovi ili:slini diillfl sua pnlrin, t*ni!irii (|iJiisi liniiiiovariit il 
vaticinio deli' in^xn'um line fine, tlio n'iò le lunvii fniio Virgilio. 

Da questa digresBione, che polrelilie esser tema di Iuuro e 
(iravi- discorso, laninndo al mio proposito, dirò che nccanlo a co- 
loro i (juali non posero mculo ni processo formativo della nazione, 
veugoDO qudji istorici i quali prendendo a guida ta storia paraiatp 
d'una ócìle noslre citib più illustri, intorno ad essa sggrapparonn 
tutto il rimanente delle vicende italiane ;,Beni8 avvederri che quf • 
ito sistema toglieva ai loro sguardi l' intiera naiione, e In rendeva 
satellite di uti niiinioipio. Non avendo ntai avoto l'Italia un eentro 
d' aliene, i rlie lo storico debba sempre ccrcHrIo Ih 

dove lo pone d iioLuisIc succedersi degli avvenimenti, sema for- 
marsene un :iriitÌL-ialc al quais subordinare ogni cosa. 

Lo studio del predominio che le varie parti della penisola hanno 
Muto succcsiivBinenle nel cono tlelie Vioende ttsKane, è cosa im- 
portanlissiroa, e pub condurre a cooseguenie maggiori che non 
son fjuetle'di metodo. A me basierii osservare che una sola parte 
li' llalia potrebbe giustamente essere considerata come centro dì 
storia italiane, almeno fìno n tutto il secolo X\'l; e questa t Roma, 
a cui fanno capo tutte le manifestazioni dì vita nazionale dei 
tem|n per noi piii gloriosi. Eppure niuno storico, che io sappia, 
ba. preso a trattare le vicende del Papato in online alla storia 
italiana, che quasi tutta si potrebbe con facilitb disporre intomo 
a quel centro, me^ ohe non riesca diaporìa ìntomo alle iHrW 
munMàpali di Pireoie, di Wleno, di Voieita o di GeiOTa, oom 
fin qui fu tentalo. 

Altro «rrore di metodo nostri storioi mi sembra pur quello 
di 'Considerare come elementi necessari ad nna storhi generale, 
tutti gli infìnìii imrtioolari delle storie muaicipslì, reputando pec- 
calo non solo ogni oinissìone di fàtit e Fattarelli, ras ben anche 
ogni negata laAa%» all« ianumaraMIi nostre vaniih mnnioipa''- 
Questa maniera di.iintecn storica mì sembra includere in sè dm 
vili radicali; il primo, di alfcgare in un mare di partfooliiri i 



Digilizedby Google 



grondi aTVeDÌfnenU.abe eaprimono la vita ddia nailone, innio chc 
rìeice diffidile per noo ^re impOHÌblle il fera nn conoetlo oMara 
ddlb sue pn^remre trasfòrmaikiD); il seociado, di'falura molti 
oiilflri Btodd sopra ratti che hanno nn diverso carattere, se sono 
riguardali di fronte ngl' interessi fzenprnli della naiione, o di Ironie 
ai partioolarì di uno cill!i o di iin.i jirnvinciii. Basti il liire, che 
di tulli gli affiorlù menti delle uuinnamiG secondarie nelli' princi- 
pali, ohe si aparanuia successi va raen le nella penisola, per uui l' Ita- 
lia da emw divisa in piccole repubbliche e signorie seou numero 
A ogp ridoUa a selle siali, wn *e ne ba nn strio ohé non aia mn- 
ledetlo dagli storici: eppure sa i cooBpi di Fireoie fossero sempre 
a Empoli, quelli di Veneiìa a Mestre, dove sarebbe o^i l' Italia ? 
Perù mi sembra che in una storia generale della nazione si deìitin 
usare gran parsimonia di fimi particolari alle singnie citili, o Ip- 
ner gran conio di quei falli clic per le loro conseijuonzo si elevano 
alla dignilN di avvenimenli nazionali, L' applicazione di questo 
concetto offenderebbe sìcuramcnlc certe vanitii troppo iidiilaie fin 
qui dagli scrìllori; obbligherebbe lo storico ad assegnare forse po- 
<^ pagine a cittb e terre che baono volomi di stòrie particolari : 
renderebbe Decessane uno studio socurato, a in parie nuovo, delle 
nostre grandi* qiMhe «loriclie; ma sarddw; a mia avviso, la eoIo 
maniera di venire a capo di una sintesi raiiaiMle e metodica dei 

li mie discorso non avrebbe tine, se io coàlinnawi' ad enume- 
rare, le cagióni per le quali i noetri storici non riunirono eompln- 
I tu— Bla nei lantUivi di vera aiorfenaciMiali. Sommando in' brevi 
pania <|im1 inaila «he ancora mi rimantUMad ei]]MTe,'iUrt, eómc 
io vorrm uno storico il quale sapesse ravvisar^ tutte le sommarla 
unM-ehe naturalidenle eaisioDo nella storia italiana, e sopri que- 
ste 'budasse il suo edìfiiio; che sapesse cogWere piit lo somiglianze 
oba le. diflerenze, piti le coDCordanie che gli anlagonismij e cer- 
oaate la neiione dove è, non dove le fantasie individuali la pon- 
gono. Koi abbiamo Bd dal princi|no delle nostre iradiiioni le due 
grandi unilii di religione e di letteratura; e nelle istituzioni civili, 
e nello svoigimentn economico, somiglianze grandissime e mapr 
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giurì di quello che si pensa; perafaù gli BUiiili 9amuiuili, tondi' 
mento del noslro primo dirillo pubblico ialerua, son tutti toggiati 
snlla roedeaima stampa, e tutti derivati dalla slesse fonie Ialina; 
e gli ordinemeQli delle Arti dai quali scaturì quella marsvigliesa 
operosità economica cita ci pose in roana il commeroio dei meada, 
a mano a maao cbe ai Iraggoue dalla polvere degli areUvi, rive- 
lano Doncordanze ma mai sognale. Tutto questo raoslra nns genie 
cbe procedeva mossa dagli slaisi impulsi, e ohe attiiava «ua oi- 
viltb varia nelle me (orme,' ma ìntrìBseeaoMOM MìmaU ^lle 
stesso prindpio. Or cbi sapesse riconuetlere ai fatti genariH tutte 
questo manileetaiioni di vita comune, alcune apparenti, altre na~ 
scosLe nelle slorie municipali, mi pare cbe lrover«bbe la nazione 

trascura quwio legame naiurijlc ni originario ildic idee e de^li 
aflelli, anzi volonlariamenle lo spezza, per andar dietro agli anta- 
gooianii, e con passioni nuove esagerare («ssÌmiì anUcbK . 'i 

Cost Tedianw tslvolle b stesso ilorioo cbe esailai Cooiiini in 
odio all' Impero, esaltare poif in odio ai Papi, gì' Inpenterì di casa 
Sveva, e dire che l' Italia era io loro; deplorare la conquiste ilra- 
niere del secolo XVI, e maledire al principali nazionali che le limi- 
tarono; e coeI, d'una in altra condanna, «mfondere ùeinini e oese, 
e in lutto il passalo non trovar mai la nazione, perchè essa non 
si presenta mai sono le forme che ha preconcclle lo scriltnre. Kon 
reco esempi dì storie più vicine a noi, perchè mi sembra che le 
graudi queslioDi della sloria nostra stiano, intle fra il secolo de- 
CKna e II quindioecimo; lalcbè lo storioo che stsUboe a dmee 1 
suoi «rìieri sopra quelle cfMMbe nemonUli, non dovrebbe pai tro- 
vare difficolti per i tempi sncoessivi. 

. Ha per. questa «intasi di aisria naiionale, bene o male che io 
r inleiida, r dirb [orse ohe noa c' è «looro basieiiie a[^recchìo, 
e cbe i lavori d' analisi e le pubblteetiMiì dei documenti non sono 
pscanche giuote * qMll' aa|Meita che pur sarebbe necessaria per 
obiarire tiUtì ì ptinti esenti, per date gennina la materiale to> 
rìtii dei biti. Sebbene luiu qnalhi cbe di atertoe ai è pnbUieato 
in Italia tra il secolo seorao ed il presenle, .raggnngli cosi gran 
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■Bols'ill alti o di tealónanlaDie. da sgomeateni piuUoslo per I* 
enibaranM che pel difelto; pure coooeder6 di buon grado che 
tatto non eia fallo, enti Um aaa poco rimMi^ aDCora a lare. Ed 
In Teritk, chlonque noD «a siraoiero alle pabbltaniionj eiorìehe 
ohe à vtana fa«eiido In Italia, rioonosoert radlmente, die come 
aUxRidaDO le oronaohe e i diari, altrettanto soatseggiano gTi atti 
pnbUki; che podiiniiiiD lUostrata è la vita civile della oaiione, 
■ia- mUo ktìltuiaiii-paimGba,sla nelle 1^; 'liB inalta rota a so- 
pei:ri Balle vere condirioni dai diveni ordini della Mwietb ttaUani 
mUo principali epoebe; ohe il ooiniBeniD e l'ioitiislrin degl'Ita- 
Kani nei lecoli di mecio k un campo inoompcotsmento' esplorato; 
ebe dnllfl nostra ricchiisima Iclieralnra non è tratto (Oori quel 
■anta di alorìa che pur v' È rìpasln, e che beaterabbe a spigare 
I' siFono piti 0 meno diretta che ie diverse oolturs ebbero Stille 
sorti politiche delia nazione; che U diplomazia tanto nazionale 
quanto straniera tien sempre occulta gran parte dei suoi arcani, 
sebbene i noslri archivi contengano a questo riguardo dovizie ine- 
tauiiUli. Onesti ed altri vooti nella illnslrailone delle patrie me- 
morte li potrebbero glnstamenla lamentare dagli siudiesi, e gìo- 
-verddM ami £he aeaadamis e virtuoM aneoiitlonf di eruditi si 
propuHMero di colmare questo lacune, prefiggendo ano scopo de- 
terminato e speciale alle loro ricerche ed alle loro pubblicazioni. 

Ma intanto che questi compimenti si facciano, b necossarìo cht 
i materiali giti raccolti SÌ adoperino; e se v^smenle con essi non 
puà venirsi a capo di una sintesi storioa generale, si leniioo al- 
meito qtuA lavori di rinten accandarto, ohe aono preparaiìoDe [mt- 
ituMB e forse indispeiisabile ad opere aloriobe pHi grandiose, cbe 
abbncoiano nd lem eomplesm tutta le vita di una naaione. So 
mate li intrabbero o^ sommore tutte le Tkende italiane, ai fao- 
dlmo almero dei cnpisafdi, afHnchè il numero dei lavori analitici 
minali, delle pubblicazinni spezzale, non cresca di tanto che rìe- 
■oa poi iniposnbilc a mente d'uomo il cavarne .un DoairuUO. 

Di questi studi sierici che ho driamalo sintesi seoond.-irie, poe- 
sono enerri maestri gli slmnieri, i quali sovente prendendo di 
mira un'epoca o un avvcnimonio memorabile, o la vita di un uomo 
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■UvMre, e ìDlorao a quel soggello parlicolara af^nippando con bel- 
l'arie qnanlo si riferisce ai falli, alte istitntioni ed ai coslumi dei 
t«in[M, sanno lare quelle doLte menogràOe storiche, che riescono 
poi elemeDtì preiiosi per le storia generale della nnzìone. Non dis- 
nnmlo i perìcoli di falsalo giudìtio slorico clic sono inerenti Al- 
l' iodde di queste storie paniali, nelle i]ua1i lo scrittore, chiuso 
D« limiti del sao' soggelto e in quella nncho sema avvrrienia 
pssaionandoai, è condotto feoilmeDle ad esagerare l' importanza di 
un avveDinleato o di nn uomo, a scusare con tardive rìahiliiatioiii 
la aule opere del suo sroe. Con tutto quoto peraltro, augurerei 
di gran onore all' ItalU ìUastrasioai psrxisli della sua aloria, quali 
ti veglio comparire di tratto in tratto in Inghilterra, in Alcm'a- 
gUB ed in PraDeia. FerchÈ non è senza vergogna per noi, non solo 
il UMMtrare in questa spede dì slndi pensati nna poverlb deplo- 
rabile, ma ancore il vedere come gli stranieri, non paghi d inve- 
stigare la propna slona. vcn«aiio pur anche ad illustrare la no- 
slra, ed in tal modo che qualche volta mal soRre confronli. e tìx 
sp«s5o potrebbe pmporsi m p.siMnpio. Credere che agli studi della 
storia possa ujici basiarc In spiccioliila pubblicaiiono dei docu- 

giunii ili jìrnniio alluTo di'llii stiiriii gciicrnlu d llnli.i. sarebbe il- 
lusione puenic, Tulli riiiesli sinn ^inimcnli e mezzi clic ^ buono 

idee, sentire le passioni di genti scomparse da secoli ; e di sparsi e 
disgregali frammenti ricomporre nn grao^oso edifìiio non detur- 
palo da mal tentati instauri. 

Se io Italia gli studi slorìoì, aiuiati oggi da tanto favore di 
o|»nìai)e e dal sussidi che loro prestano i i>overni, sapranno pren- 
dere quell' indirizza che mi pare cansigiiaio dalla ncci^ssilii delle 
coso e dal decoro nniiDoale. È da sperare che olire all' esserne di 
mallo awanteggiata l'opem di una compiuta storia della nazio- 
ne, ne deriveranno alla patria nostra molle nialerie di benelidi. 
Formare una geoeraiìoDe alla' vera intelligonia della storio, vale 
a mio avviso intondcrlc' senso di nKinililh, di diritti, coscienia 



iìv\ \v\ii. iiiiiorc al giusto, lU ijufslc felici conscgueDW non ven- 
gono dalle sole ncerche erudile. le quali di per se sono slenli, 
quando sui dacuuianli ruccolti dqd hi ragioni pia ohe p«r deci- 
Trare una sigla o ))er arguire una dala. L' inlelligenta stonca vie- 
ne soliamo dall itiipligazionc dei cnlcn morali, si fatti ponili in 
cliinro do unn crilieo inltìliisi'ntc!. h opera di ragionaiiicEiln. rìw 
dai purliculai'j sa risalire ai generali. lJ unisce i aslralla a[ con- 
creto. scDza Dulia prestabilire, ma tulio deducendo secondo i ca- 
noni della logica. Il aonnuluo del reale e dell ideala, della scienia 
con la pratica, om 6 alirave m^Iio vigile ohe nellB storia.. 

I nostri mag(^Drì avevano futelligeaia siorioa forse meDo larga 
ma piti sicura e più abituale di noi, die troppo aUiUmo imparato 
iid abbandonarci alla sconfiData specalaxione ideale, la quan tutte 
le iraiiazioni morali e politiche, usavano essi di unire agli argo- 
menti ragionali gli esempi storici ; e sebbene sovente errassero 
neir applicare i fatti dì Grecia e di Roma antica alla civiltà in-' 
formata dal CrisUanesìmo, ohe posa sopra lult' altro fondamento, 
pure sapevau trarre dalle spplieasionf steriebe non poco sussidio 
al ragionaniento dimostratìTo. Questo metodo è oggi affatto di- 
smesso dai più, come inutile pedanterìa ; ma se l' aUiandono del 
rìchiami slorìoi non è ìndiiio di molta ignoraoia dei Imi pnrUco- 
larì della nostra storia, frcerto perb ohe lascia lo scrìliore in balka 
di tutte le tentaiioai della nuda teoria, «eoia ohe nulla lo ritragga 
a qualche cesa di applicativo e di reale, che dovrebbe esser pure 
lo scopo finale ddie sue dimcslraiioai. 

Gl'Italiani non dibero mai natura ài puri (e«ìci; d'onde 
l' accusa di poco generalizutorì che venne loro, con Unte altro, 
dagli stranieri. Ma oggi, a questa orìgioaria qualità nostra che ci 
teneva lonlani dallo speculare all' aiiariio nei campi delle astra- 
zioni, gli stranieri stessi supplitilo, n le teorie ci vengono belle 
0 fatte di fuori, e noi ci adagiamo vuleiitieri in queste comode 
generalilb, che danno la formula ideale sopra tutti i grandi pro- 
blemi morali del presente e del passalo. Coa\ sulla liberth e sul- 
r auioritìi, sulla lede ossoquonto e sulla ragiono sbrigliata, ven- 
gono di oltre Alpe iu Italia toorìo csageraUs^me, le quali trovano 



DigiUzedby Google 



buoRB Torluna Ira noi, cIil- nbljianiu |)crilula (|uol crìleiio Biciiro 
che derìva dati' esame aocuraui dei falli, e dalia mtaiU «sala piut- 
losiD a! lenti procedimeaU della logica clie aoD ai voli deH'im- 
maglnstione. Gli Biodi sUrici, coltivati a dovere, potrebbero ren- 
derci le nostro naiive atlitudioì intelletlnati, e birci disgustare di 
i|ucsL(^ teorie arlilìciali tolte in prestanza, le quali rispanniandoci 
la ratìcn dì pensare, tanto pib oì alloalanano dal vero, quanto pib 
lusingano le nostro passioni. 

So bene cbe anche della storia o^ si abusa n comodo di parte, 
cosi da coloro che da una generalo condanna di tutto ÌI passato 
traggono argomento di necessilh per rifarò a nuovo 11 mondo, o 
che tutto al più non cercano nella storia altro che i precursori di 
loro apostolati; come da quelli i i|u!ili si studiano di trov{irc noi 
passalo l'esemplare sa cui rifondnre la socirtìi, scontenti come 
sono dplle suo forme prcsi'iili, <• (lis|iirii(i di Irpvarno ili nuovo. 
I .solisiiii ih'iiVi iibu'iiliiri ilvll.i sloriii sono ]«Tallro fiicihiii'od^ 

eiirnpcniliono nel guardare le cose sotto un solo aspello, noli' esa- 
gerare i vantaggi di certo Islituiloni lacondono i danni, nel porro 
lo luco lutto il bene dei tempi che prendono ad esem|dare, co- 
prendone 1 mah con arliSiio di ombre. Ha chi sa veramente, non 
SI lasria prendere a questo orli sottili. Io quali m fondo san mi- 
MTi cavilli |iiT sn.slonere lenrici prpiil abili lo. 

Tra I liciii'tiii ilp^h studi storici non parlo del pm voloare, di 
r|uollo che ha servilo <li lemii a lanle esereilaiioni rctlonche, il 
beneriiio, cioè, di anticipare 1 es]>cricnza : pcrehò il mando, antico 
com ^ sarebbe troppo savio se pli orrori ilei padri avessero gio- 
viitn .11 ìirIi. >on laccrd peraltro di i]uaolD la siona puii giovare 
a nni llaliani come scuola di moralilh politica: ami a questo n- 
miardo mi paro elio piii e incallì il dovere di porre mano a quo- 



spgreli: niii II mcHlo col (juate essi cmislilLT.iriino il viiin i- la virtìi, 
il giudizio cbe fecero di ogni impresa dal successo, il posporrà 
sempre ii vaiare aperto agii soaimmeDii deir aslutia. apri un in- 
segaameoio perenno ni eEoismo e di perllain, cne nocona ai no- 




da nei suoi effe 



qnaie e aenvaio non nmedio ma ocurescimmui ai iw.irf (-nniii>. 
Delineate cosi a gran iratu le conaizioni <ioen siimi sinrici in 
Italia, eo aceetraaio sommanamenie a eoe aovreuoe mirare r ape- 
rosilb dei nuDieroai loro oaltori per riuscire Ihiiluosa, tanto nelle 
rìcercbe erudite, quanto nei lavori pensati diretti alla intesi della 
sinria nazionale, non mi rosi a so non d'esprìmere II velo cbe lo 
iiiif ii.inilc. ?(■ i[i essi^ È nulla di voriih, destino qualcbe buon 
projiuiiiniisnLii uri giiivarii sliiiliosi. L'opera cbe ora chiedraui in 
Italia gli studi storici non è di semplici illustratori e di pubbli- 
catari di documenti, ma b pri nei pai mente opera di regione e di 
coscenxa. lo non mi rivolgo ai giovani per chieder loro quello cbe 
fin qui non ci diedero gli uomini maturi, ma perchè credo che 
appunto nella giovinc/ia nascano nella mcnlc dell' uomo quel con- 
ci'tti ^irandiosi, i c|ualipoi maturandosi coj^Vi studi c col senao di g1!i 
piii jiosale, doveiilano lo scopo di lutla la vìIei, p producono opi're 
che non sono sirrili rap?niiic di orrori e. di pri'piiidiii cenfo vol- 
iti rlpcLuli, iiiri rivclidica/.inni nuove ed jirililu dcll.i \erilìi o dflki 

Il campo che apre oggi la sloria agli intelletLi giovanili, ò quan- 



— si- 
lo nitro mai r»tlo per olTrire pascolo uli' ingegno ed ni cuora; per 
soilisf.iit- ;ilki |wlria, e per inleiiJere doveri .inchc più olii, l'adom- 
|miK>i]li> dr] ijiijili. |HT piirlf dello scrìllorc, sposso pnreijijia il sua 

I.' Il limo piiss:i fiillii iiTPii come pclk|3rino. steoiido c' indegno 
il cri.sliiiiii'siitio ; iiiii il •.HI) |>assai.'uin seiina un'orma ehe i so- 
pravvi' iiieiili i;(iiitrtii|il.iiiii. e la sii:i paroiii lasciii un suono che 
viene raccollo. V. se Dio providcnlist'iiuo assegnò un fine nlla vìtn 
mortale dell'individuo, e diede un campito alle nazioni, clie sono 
le famiglie della grande umanitta, la slorin ha un altissimo uni- 
ciò da adempire anche rispeiio alle ragioni pili sublimi della no- 
stra esisienta. 
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Corrcvn 1' mino 1810. Antonio Cnnavu s'cni cnndolln in. Fi- 
renze, por <l»ra lo ullimc cure al monumento in Saniu Croce 
oonsuicrnin iliiN' ninicir.in :il priTiclpe dei troglci iuliani. <c Viclùrio 
' Alferia Aslensi Aloisia e principibul fiiotberips Albania Comi- 
t lina. 1 T.i\i sompliui parole vcimoro prcsccife, in vece di quelle 
lièi lui Elossn deLMliv oun reluiriivi poiiipa', conio nel!' isi.'rliiune 
di nitro cenotario, dopo quallru lustri nella medesima chiesa 
cretto, fa omesu con savio locorgliiienU) la frase con cui egli Gd 
sulla [detra sepcdorale della Ctmtessa di Albany volta atleataia 
la ricordania dell' amor suo. Tra il monuinenlo al Hacbiantlo 
e il ìuopp ora occupAto dall' onorario tnmnlo dell' Alighieri, sorge 
il sarcofago, del grande tragico, su cui piangendo l' Italia s'in- 
clina lavoro non cerio di bellciie privo, ma nè nuovo per il 
concetto, nk per l'esecuzione ira i piii applaudili dol Poaiagnese. 
Questi allrn volta gib aveva provalo l' arguto moltegglara dai 
Fiorenlini, allDrcbfe, quasi in compenso della Medicea rapita, porèe 
toro qu^la Venere bella e pudica, mn di una grazia che senle 



laru, in 

endenle generale dell imperiai casa ai Francia: <]Uel 

a pm in ossequio aei napoleonici imenii che non del 
la FruHSiB dai trsiiato ai Timi decimala, su cui egli 
e peear la mauo. QneiiB leiiera. oeiiate in Anitterdam 
igosto. era dei seguenle lenore. 



■ ha le sue rare ooii. e te vaste sue cogaiuom neiie arii del di- 

> x^o, gli ha Enggenta r idea, cne ■ ooDwgii buoi potessero con- 

> irìbnire eificacenienw a conuurré a perietioDe i lavon che egli 
1 (a eseguire ad eiernare lo splendore del propno regno. Tale 
I nuovo impiego dei suoi lumi non nuocerebbe punto alI'escroiEio 

■ dell' arte da lei praticata con s\ segnalato successo, nè mi 
» rimau dubbio che ella iiou sia sensibile alla disposixione in 

I cui rìlrovasi S. M. di avvicinarla .illii sua iiorsona, cliìamaD- 

■ dola nella capitalo dell' Impero. Lioio di essere inlorprelo di 

> tali disposiiioui, prima di Tare te ricbieslo proposte, bramo di 

■ venire informato dei particolari, che sarebbero per renderle vie 

> maggionimila Kcetle le inl«Diiani. dell'Imperatore. Le sarei 

> dunque mollo tenuto, so ella, o signore, volesse esternare i 

> desideri! suoi, rimanendo convinlo dulia mia premunì a conci- 
li liarli colle iniezioni dell' IdijH-ralore. Non fi da me l'indagare 
» tulio ciò che S- M., nella siili iiiuiiiliccnia, rlscrliasi di fare, 

• acciocché allrellaalo gradilo ijuanlo ouoriGco le riesca il si^- 

• gìoroo presso della mededma, dovendo la somma stima, di cui 

■ le pn^ leglimoniaiua, esserle tàa d' ora caparra di oib che le 

II È permesso d' aspettare della «ua benevolonia. 



D Vogliii. 0 Signore, nllnllcrc sulla ram unica none clic ho 
« l'onore di farle. Aspoito la sua risposta, oode sotlonetlere al- 
B l'Imperatore il mio rapporto; ad oso sperare ohe essa mi mot- 
u icrh m grado di tion annaniltre a S. H. nnlla che non sta per 

» essere ili suii soddisfa none. ■ 

(III, ili fiis--erii I Sfilisi che desta nel Canova quest'invito non 
KV.i .1 l.ir Lieve ilimora in Parigi, citlh da lui aljra volta visitata, 
iiiit sibbciip ad averla per novella patria, ce lo dir^ una san 
letior.1 scnti.i alla cDnl(^!^<!a l!vibe1l<i Tcotoohi Albnzii. donno, corno 
octiuii SII. (Il s[iirili elevali o d intellii^enza non comune, aeeop- 
piiilii a );r.indc amore per le »r1i. di eui diede riprova in (lUella 
descrizione delle sculture di I. anova, per la quale ali estero an- 
cora ne venne più iiiiipia ed esalla eouiiiiiono. Ad Isabella Al- 
bmzi duni|uc. elio collivava molle co.spieuc relazioni a Parigi, ed 
m pnrticolnro col Donon, direttore allora dei musei Impcnali, b 
scultore amico diresse le scgnenti parole. 

I A lei sari forse nolo come io debbo recarmi a Parigi, e per 
D fare il comandato nlralle e atatua delta novella Augusta, e jier 
■ ringrezlare laH. S-.ohe per secondo dispaccio datalo d' Anislw- 
> dam avea le dementa d* mvitaniii appresso di sé, anobo per sent- 
ii pre. se io vi acconsento. Prevengo la' mia partenza di un foglio, 
n i^spnnrntn le camoni ili afian. di opere, di saiuie. per io qnaii 
n ^onn assoli! laiiicn te legato m liana e a Roma. 

n tua. ciii; tmii conosce i animo mio, le mie abiiudini. la mia 
o soia passione per i arte, vede chiaramente come n morirei n 
B giorno dopo die cangiar dovess di vita e di pains. Qwcdi n- 
B corro a id, e pM- quanto amore porta alle arti ed a me, la 
» scongiuro di scnvere a H. Denon. mctieudo in opera iu»a 
n rautorilìi san clficacissima soiira il di lui animo, ondo impe- 
« gnarlo a prolepgero la graiia cho imploro, eho fallo appena il 
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Cosi Canova scrìveva da Firaoie il d) S3 seilembre. Non mollo 
di poi, egli giungerà nella oapìlak [rancwn. 11 Duca di Friuli, 
mBroMiallo dol paiano, lo presentò ali Imperatore, il quale b ri- 
cevè nelle sianie di Uana Luigia. 

Mollo c-jmbiiiLo .invè mrcr^ii P.nriRi, non rivoHiila .Ih lui sin 
dai Riorni in cui vi ,m rcc.i n nimlcllMre i husli del pniim Con™!,' 

0 di Giuseppina. N^ijnilL'inif non jraU v.i ilire i:i>[iiii Aiii:ii£l(>, Ji iivcr 
IrdmulalQ in m»rniort.'u la ciM U avala lolcrìlìn : ma conlullociA 
la capitale Impenaie era» (alla ben diversa da quella dei tempi 
del CoiiBolato. Non colla Wett» febbrile fabbrìoavan allora, colla 
quale i^gi m un batter di mentf si db nuovo aspetto ad inien 
iiiinnien. fnccnuo snarire aiiciie ui iroppo la ciiia iiiierna. auiir.n. 

M 1 nn 
(Usvgno. col [l'arre nroiiiiu nei viisii lejTeni cui aveva (ano cam- 
biar desitnnzioDe ii gran muiomenio aeii 8u pnncipinio. Lo gcuI- 
lore italiano trovò nell' arco Irionlale del Carosello, e nella colonna 
allora terminala della piana di Vandomo, imiiaiioni dei monu- 
meoli della «la patria. Ha ritrovava par anco ricordi men lieti. 
Quell'arco era coronalo dagli aurati cavalli di San Harco, e le 
sale e le gallerie dei Louvre [acevanci belle col Gore dei monu- 
monti dell' arte aniloa tolii al Vatioano, al Campidoglio, alla villa 
Borghiiso, e oolic ini'ravi}jlie dell'italiana jHltare; opime spoglie delle 

1 Iiìl'sc, liei palazzi o dei muso! di Soom e di Perugia, di Firenze e 
di VeiiciiEi, di BokiHUii f di Parma, e di tante altre citiìi, a eui uon 
sempre era dato di clie consolarsi di quelle glorio perdute. Egli tro- 
vò strade nuove, larghe e diritte, quali non aveva conosciute Parigi 
antica; e piti d'una co) nome e coi portici gli ricordava la pelria. 
Cosi (u delle strade di Rivoli e di Castiglione, le cui grandiose 
costruzioni colle oltre delle vie della Pace e del Monte Tabor erano 
sùrlo su i terreni lasciati vuoti dall' antico circo equcsii'e, e dai 
conventi, sparili dopo profanali, dei Cappuccini c dei lìernardini, 
clic dalle Tnilerie Kleiuleviinfi i'in agli antichi baluardi, gib sotto 
Luigi XIV in puMilid u .i>k-nna\\. 

Gli artUii, iiell^i |>]'iiti.< sua \isii:i dui Canova conosciuti, lene- 
vano (ullora il uiimpo. Tra ^li slaliiani, il Chaudcl, che moriva In- 
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[omo ,1 quel lpiii|io, iit ]iaii di lui, qu«iilunr|iio con ben minore 
cHìciiciu, aveva attinto u II' arie onlioa aRino d' inrondere, eolia 
nuova ilIrezLonc, nuovn \ il» e vigor nuovo alla Ecaltura ntodema. 
11 Bosio, ilaliano rullasi rrnticcsc, mostraviksì dcf^no emulo suo pen 
l,T e.islig.iL.i ln'llc'iia dello formi.', k non per ampicua e reconditi 
d' ini ini 11 a. I.ii pili uni sccuiva ì.i iunksima viii nelle opere, tanto 
ainiuiiiiii', di Pier l.ui;;i iJ^ivid; il <|ii.ile, eoli' iiniluiiono della pla- 
siica greect-romana. grandiosa si ma fslsamenle applicala, era per 
sviare Unti Ineeeni. fincbà m venisse ouella saiielh a cui altra 
voiu oonauuoro le tragedia greobe e romane dopo Conieiile e Ba- 
Gine. iniomo a quei lamosissi ma- caposcuola stavano aitn che se- 



aua battaglia d Austeniii. ii uumn e ii tiiroaet. <iei nuan ii pn- 
mo nmage ngn atie esterne spparenie aeit' arie antica senza n- 
irame b ^rito, in lui troppo per moderno vetta ammollilo; men- 
tre' Dell'altro te doU non oomnni imparlilegli dalla natura non 
baciarono a conciliare i precelli della senala Davidiana col roirian- 
tieìEnio attinto ai oanli dì Òaaian e ai romanii del Cbaleanbriand. 
Canova, qnal eaimio acnltore, dotalo del pib squisito orìierio, troppo 
bene conosceva. i veri limiti che separano In pittura dalla statua- 
ria, perdiè non ravvisasse la parlo debole di qnell' arte rrancase 
ebe nèire opere del inaeslro av(>v.i smarrita la natura, andando in 
cerea di co^ delti classici tipi, e che poi con tutti gli sfbni snoi 
non riesci a scoprire il vero sentiero. Allorquando però, rispon- 
dendo alle parole di Napoleone chn pìi disse, i In Ilalia'Slale male 
> a pittori; noi ne abbiamo dei migliori in Fr.nncia, » ff^ì citava il 
Camnccìni, il Landi, il Ticnvenuli, 1' Appiani, il Bossi, non poneva 
di eonfr^nto francesi se non coloro i quFdi. con hiitn elie di 
sommo valore, chi più «lii meno avevano ugual tede, e balle- 
vano In medesima strada con quegli stranieri, slrad^rche eon- 
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duceva lungi <iai grnmli nincsln tipi tcrnmli ^ko\i ilell ilalinnii 
pillora, 

Cinque giorni dopo la sua pres.t'\iUtwnp. l.<i[invH m mise a 
^odeUnre la tesla della gioviiiH liii|KT,ilrirf, per sprvirp n <fucll,i 
stadia chr doveva rallìgurare la (.onconJi.i ■ cniirnniia Tiii>ii7npnera 
al pan dolle alleanie che ne formaVBnn lii Ij.i'i' I i'niloi|iii aviili 
duraiilc quel lavoro con Napoleone. ei>ll>ii:iii lifi i\uMi i ricnnli 
djil Canova deltali danno ampio ragguaglm. nilnnilano iul onore 
dell nlleiia d' animo, dell onesto cuore e del rollo aenlire 
I artefice italiano. Anni pnmn, con nobile Tranchena aTea questi 
fatto rimprovero al pnmo Console della rovina di Vennia. pren- 
dendo a dircndcre 1 indole r il Roverno della spenta Rcpubblioa 
con laln inlelliKeni:i polilioa <ln rdi.iUevp le enmpre accuse degli 
scntlon d allora, o da far presenUrc I miihir7,ialilh del mudinio 
ila non lontana poslenla pronunzialo su <!i <iMr"^ui « ili'l senno 

« umano pili longeva figlia, s Ora. egli Im i i .'-i ■i'. i"' li'i jiiipa 

prigioniero, o della manomessa induM^ndi'ii/.i |' ■[ii in .md. Mi-ii- 
tro lo spinto suo, scrutando 1 avvenne, prusagiv.-i i giorni della 
sventura, in cui l'uoma che era allora nella pienezza della po- 
tenia mille volta avreMie desideralo di non aver toccato alla 
santità della Chiesa nei suo capo, la sua voce era come l' eco della 
coscienza del suo mierloculorc. il quale non gli seppe ns|)on- 
ilcrc elle con citazioni psciidiisinni lie e cm liinnln comuni del 
razionalismo, ^ù di Roma né d lt;din fu dimi iilico 1 arlisla. Egli 
raccomandava all' Imperatore le liclle cinese, ma impovenle. di 
Parente e di Roma; egli lo ammoniva che la citLli eterna sarebbe 
divenula quel fu ai tempi dell'esigila d Avignone: presagio par 
troppo avverato sul fluire dello straniero governo: ci gli poneva 
ilavaiili agli occhi la .solitudine e la miserili dello scuole d'arte 
naliaiic. eli (illeneva a loro prò soccorsi che in qualche modo 
rr.iiiu nti un iiq n'uso dolio perdile dm Vrancesi .irrecate. 

l'cr Tnedesimn. l;anov;i null.i chirsf. Allorilii; Napoleone 
^iil^iLò.l niiiaiiere .i P.irid, cui, iiiiiLidor pirmiir.i di <{iielta 
tory che fosse usala da l-iii;;'! XIV vcim. il II.Triiiii. .■^■<.i. man- 
tenendosi ffnlele ai scusi alla lonlcssii Allirizii dichiarati, rispso: 
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18 sia tpwa ed impegata aL suo serviiìo, mi conceda rìtor- 
s Roma dopo 1 lavon per cui sodo venuto. > Ed alla 
replica dell Imperatore. > Questo b il toslro centro; qui boqd 
D tutu I cnpi d arte anlichr. non manca che l'Ercole Farnese, ma ■ 
" .ivrcnio iiiicha quesio; o egli oppose le generoso parole; o La- 
II SCI V . M. . I^.fici alniuno (gualche cosa ali Italia. Questi momimenll 
Il iiiiiidii rui'Ni.ino c;iii;ii» e coli ex ione con iniìniti altri, che non sì 
]Ki l I Niipoli, - 

In rollìi modo, o Jii vero nrlehcc e figlio d' llnlia, Antonio Ca- 
noni faceva le pni'ii uclla pama dell ano e sua. E per ciA non 
m vorrà usaere troppo aeven colle opere sue meno Mici, o, per 
megho dire, co) lalo-debola deli arie sua. al tempo di Ini jÀìi {ano 
del giusto preso di mira da acerbo Invidia svegliala da soverchia 
ammirazione; lui ii>orio. iroppo additala per lo spirila di conira- 
lii/Mw itii' \f-ririii-,i\^i-i iii'ii,' iperboli di ooloro, Ì quali. nella opere 
<li'l l'ossii;:ii('4<' .iii]Liiii/,i,it.i[io nnalo il secolo dì Fidia e di Pras- 
Eitolc. La vera sion.i lieil ano. Don fuorviata ab da sillbUa am- 
miraiioue uè da tale crìiion. di gii assqiDb al CsDova il posto 
sua. poalo su cui non pub nasoere dubbio a chi paragoni lutto 
csò che dal Buonarroti m poi. forso non escluso il Bernini, ha 
prodollD lo statuaria, coi due pontciici Genuflessi in San Pielro; 
colla madre di ^apoleon^! seuunte, colia Venere vincilrice. 

Quello schietto anioip poi di veriih con cui il rnniivn, al «n- 
spctio ael pin po^fqeiiie iwwn tcrrii. nvriidii iH ;i il si iiin. il dinllii, 



iuruliè [|llesii binsimiiva la nmhlb dcha statua colossale clic lo 
rappresentava. Nemmeno Iddio, rispose I artefice, avrebbe potuto 
Tarmai una bella coso, sa avesse voluto rilrarro V. H. cosi ve- 
stila COI calzoni e rogli stivali e alla francese. Canova dava nel 
falso, nelle parole più che nel fallo. L' arte moderaa no porge vit- 
lor-iosc pi'ovc. Il iiiofiummio ad Emaaiie) Filibeiio erotto nella 
siiliaipiiia rusgtii'. quello del gran Feiierigo, maggior ornemenlo 
iieiia capitale prussiana, c insegnano quaio possa irarre parlilo In 



slaiuaria aucbc dulie non ckissiche Inggic. l'uò dursi chv Hocoin 
i|uesU via si ecceda; pub dai» che l'nrl«Bc« llaliano ricuse- 
rebbe di [(^ttimara il 'nuovo gusto, qualora in quel medesimo 
paese, dove proauniib le snaeceoDate parole, e che allora era tallo 
dato all' imi laiiooe dell' arie aatìoa, Vedesse qnell' esercito di sta- 
ine, da un allro David e dai segnaci mei nodellaie, che rìem- 
pipQO lutla le oillì e £00 i boi^i di Francia ; statue degli uo- 
mini celdiri e famosi, dal oinqnecealo e mag^rmente dal seìceuto 
inaino ai Doslri di. Può darsi che in molle di tali sulne, i mer- 
letll dei collaretti o dei manichini, le giubbe e ì calscni dei secoli 
del rinascimenU) e del rococò, i penaaecbi e le sciarpe della ro- 
Dubblica siano la oarla Dtb lodevole: mentre ìt naturalismo nella 
soulinra procede in linea falsa, come gih l'idealismo, il quale, se^ 
condo I precetti del Canova. Iimilavasi a scorgere il linguaggio 
dello slnluano noi nudo, c mi un ponnccginmcnto di convenziono, 
ùiiiov-i. ,1 mielo. non sarcbitesi i.iiiiVfililo nlla novc-iU, tcih- scor- 
gendo in cima ùe\h, colonna di Viuidomo lincila sfiraiiaLo o pi.- 
sdiili! Napoleone in soprubilo, con cap])ellD <i tre punte, di cui il 
governo di Luglio coronA un monumento che riobiedeva sialua 
eroica. Ha ^|i nemmeno sarebbe caduto nello strano errore di 
i|Uel milanese scultore che per Casale di Hooferralo modellò un 
re Cnrl Alberto quasi ignudo n cnvnilo. 

Per se stesso, io diceva. Canova nk voile ut chiese nulla. Le 
grazie da lui oticnute ruionu a vantaggio di Roma, licll arte e 
di coloro che nll arte dedifavano la vita. Andato cerno volete, 
dissfgli ^a!iolconc mezzo cnicciiilo nel tnneodarlo. F.d egli andò, 
iiKlijiendcnlc ijual era venuto; jEiclie in ciò JeRiiu di lodi?, che 
dalle offerte più lusinghiere non rimanesse abbagliato, e fermo 
nel propno assunto, si conservasse fedele al suolo in cui aveva 
gallale le radici. 

Una terza volta. Antonio Canova tornò a Pangi, 1 tempi erano 
cambiali, e ben diverso da prima era lo .sropn di i]uesl andata, Ln 



vr,i cliiu&i, u nuove scuole slpvnno |icr uprirsi alli; Icllrre cil Mi: 
iirli. IdIodIo le opera di pillura e dì scultura, raccolte con mezzi 
più violenti che non ai giorni di Francesco primo, di HoiiurìDo, 
di Luigi XIV, disertavano le salii aurate del Louvre. I cavalli di 
San Marco c la quadriga della Vittoria della porla maggiore di 
UcrlitiD, la Traslìgu razione di San l'iotro in Montarlo e il Giudi- 
;iio UDÌvcrsale della chiesa della Vergine in Danzico, tornavano a 
merigge o a setlenlrionu. Canova esegui la cammissiono afGdutaglì 
di ricondurre a Ramo gli ometti preziosi allo Stato romano op- 
[Hirlcnentì, Anni la, egli era stato chiamalo a faro una Venero 
per Fircnle, il Perseo pel Vaticano: ora con Pìolro Benvenuti ri- 
porlb la Medicea e l'Apollo del Belvedere, ^è gli assai) l'animo 
r invidia, mentre, contemplando a Londra i marmi del Partenone, 
rieavcva nuovo testimonianze dell'epoca pili splendida dell'arte 
antica, in mezzo alle cui meraviglie, accompagnato da quel senso 
di modestia che in lui mai sempre rifulse, non potè non riconu' 
scere i amrini al proprio genio imposti dalla natura. 




NOTA. 

Li lotterà del Daru ni Canova, e l'.illra itcH'esimiD sculloro all.-i cou- 
Icssa ADiriizl, Irovansi stampale (In prima nell'originale francese} nel 
volumetto ehB ha por titolo; Aleuae Lellere d" ìllaslri Italiani ad Isabella 
Teolnclii-AIMisi, pubblicate ptr cura di Siccolù Barnsà; Firenie, Le Men- 
ni e r. t836. 

Delle relazioni di Canova coli' im|icratDre Napoleone, e delia conver- 
suiioni avale ih lui col medesimo, lattarono 11 Mìsslrinl nella fila ili 
Canova. Prato iSU, e 11 llosini nel Saggio mBa vita o suUe ofwro di An- 
(onfo Canasa, Pisa 48iò. 

Chi rmse Isabella TeDlochi-AIbrlii), e (ionie (lOsiziaiiB avesse nella 
s'K.-lelh 0 nella letteratura, non b Ignoto n olii si è ocoupato anello per 
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rio d' Italia, dal priacipio dell' iuilueiiza delli rivuluzUHie fniiicetju «ilo 
ai nosrri di, e «opralutto delle condiiioni di Venezia, di cui essn ride il 
grande e Umeoievota mutainenlo, e della Lanibardia nell' cpocn frau- 
eese: epoca p«r lo più male, a Dimeno incompiulnmenie giudicala, e clie 
aecaiilo al mollo buono.e hello prcsenia di-l fnlFO assni c del rii>rovcvo- 
le. Luigi Carrer, leggiadro popl.n >■ (■L]lli--iriiii -cciii.irc in iim-.i ilrllrì 
una «ila della AIbrizil, la qunk i [idi i /.■■■■i' .'■)■■, /.' r- , d-j 
del Tipatdo, e ohe rende giusiiii^i .>! ni^'i iii> ili >| '.r-u iln.ui li^n-in'. ;i 
cai carteggio ci *ieilO promesso liol ™nlo Giusppiie Whtìui, scrnmlu 
l'STverllinenlD alla nreeililH niceola R«:cDlla.d«(I? <> foriera d'ellr.i liei) 
■ malora.! Promessa. della qutiie Mpellinnio.radnnpiinenlo. in qa«D- 
locllè aulriamo Anidaia speranza di Irovare in qnesio cariegglo molli 
documenll valevoli a farci i^iuuicnre con iiiu sauo raiidaineiila deuii uo- 
mini e delle oose neiu nrcnciia opocn, mioriio a cui un imi .imn sono 
venuli ad arnocnirci lU prcFi'vont^imi nniitniiii: irn i iiuaii iirimeBBie 
l'EpiitoloTto del Fo o 
pubhlìcaztone di iiiii'un iici iiìiiui.nii. rni' in - .ii-n mi muro cicnu co.ii! ui 
maggior momenio nmn-^/i mi it, i^.i lU 'i'--:!-' mii 

Hammonlniido i lomiH ir,i[nf=i, eiuei \ c un nun i.unn>i:inaa il noci- 
ni, ameno i a o 

jiolillche, sociali, e minmiciit i.' pcrsoiinii. non rsscrsi occupalo sui sono 
di dellsrc le sue Memorie, di cui nel <S:il slnmpU un Frammeiilo r.sii^li 
<^'i(o(ar( iJci Cfiaroiii c nel J/onii. Cenni sioncii. da cui é vero non iipnarc 
tulio ciA che egli sarebbe siaio in grado di fare, ma die pure ci ha m- 
soialo grandissimo il desidcriodella Goatinaaiiano.De^derÌo,cheorB non 
pili s'appaga, essendosi spenlo questo spirilo sin all' ollimo viince e non 
meno amabile. Ululo a cuore ^Finccro e cniiio, .iil iniioic licnevola c socie- 
vena inesaurihile ilic U..<- l.i'ir -' nun iii.tii.'o |<i niiiii". i.n L: i inii.' un' 
spese nel consorzio con i|m'J| mmio, ruii cui scc.-c nulla loinLj, si può 
dire, più di mezzo secolo di storia intima ilelle condizioni delle iutiere 
e dogli uomini della sua patria, nicuo secolo di cui egli era rimasto 
pressoché l' unico rappreso nl.inle. ' 
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BELL'UFFICIO MORALE DELLO STORICO. 



DISBORSO 



r.AVAI.IEBIi liUCIiSIO AI.BÈni 



Ppr poco che ci fncclnma a ootisidernre ]p difTcron^tc clic ve- 
diamo eoatanlemenlB «ver loogo nal giudizio dei Talti umani, di 
leggieri avverliremo come nel senMnxiare-intorUa'àd essi ricor- 
rano coDsideranoni estrìnseche ni fatU) slesso che si dednce in 
esame. — Co ficco fa opera di pubblica boneGcenin. Ecco il ttUtì. 
Ha voi chiedete a voi stesso e considerate : È egli questo vent' 
mente l'elTetla di an puro molo di carili), o ambizioso sollolicn 
di comparire muniticeli le? Fii trIì (ietprininain dalla coscienfa 
di i]iiol diviiin prccctio. che c'iiupniip di sovvenire quanl' 6 dn 

di cnplivnre il pubblico Tavoro? — A due è nota una cospirazione 
contro gli ordini vigenti dello Stalo. L'uno si tace, l'altro la rivela. 
Tacque egli l' uno nel concetto che il bnon eailo del lenlatlvo fosse 

per giovare- la cosa pubblica, o nella speranita di valersi dell'at- 
teso mulnmcnlo a propria ulililh? Parlò egli l' allro per sollecitu- 
dine liei comune pericolo, o per l' iniqua bramo d' una mercede? 
Procediamo n maggiori falli. — Brnio spogno Cesare ia senato: 
allrì lo grilla l' uliimo ilei ttomnni; altri lo danna alla mnciulin 



— ga- 
lli Lucifero ncH'ìmo fondo dell'inferno. — Il poulellce lldelirando 
inizia eonlra l' Impera la gran lolta, cbe lìusiii all' aiTrancamento 
delle iuMsne eittb, e preolusc per sempre la via all' iocaniaiioDe 
dell'idea ghibellina. Volgono ormai setle secoli, e ancora sì conlro- 
verleil drillo n il Iorio, il bc'iie oÌl malo li! ()ucir immpiisn liilmprcsa. 
Un iioiiKi yr.iiiai', il più polcnl.? dell' clh mralcrnn, vibra il tulniiiii- 
dello suii ^[Kiib d.iirAi|>i olle i'ir.ioiidi, dol Monsonorc al Borislenc : 
con la maggior fono eoiiibiiiala d' ingegno e d' islrunicnli die 
mai vedesse la terra, travolge le dinasiic, rinuot a le istiiuzioni 
de' popoli, tiene per tre luilri l'Europa Irepidanle ad un suo 
cenno, e rtesee, nuovo Prometeo, a spirar l'anima angoseiata 
sopra UD arìdo sci^lia dell'Atlantico. SI grandi fatii, si strepi' 
tosa catastrofe affaticano da ben quarant'anni la penna dei pa- 
negirisLi c dei detrattori, fra i rjuali pende ancoro il giudizio della 

e eoo tradii torli, E questo avviene perchè ogni follo olirò in sostonza 
non è che l'espression d'un' idea, alla quale principalmente si 
vuole avere riguardo nel giudicarU. Qaindì la mera narrasioae 
dei nudi avvenimenti non è storia, o per lo meno nou è tutta la 
storia, perehè dei fatti non ci presenta che la faccia «sterna, quasi 
ritratto fotografico, che riproduce bens) le linpe ilclln figura, ma 
fallisce alle ragioni prospetlicbe, sema cui non k armonia dell'in- 
sieme, e a quella parte incorporea in cui consiste lo vita, e die il 
divino mesterò dell'arte è sol potente a rappresentare. Laonde, 
siasi qualdvoglia l' efficacia del narratore, qnanlevolle egli si aggiri 
nell'orcUne dei puri {alti, non polii mai salire a maggior vanto 
cbe dì semplice e tnguffidente cronista; e quegli solo riuscirà a 
riprodurre il valor vero dei singoli avvenimenti, e li costringerà 
nd esprìmer cib che realmente stanno a significare, il quale sap- 
pi.t indagarne le piti remote cagioni, e quelle rìferìre al solo 
regolo clic può darci ragione del fatti umani, voglio dire la confe- 
renza della lìbera azimic dell' nomò colle leggi eterne ed immu- 
tabili della pravvidcnin. 
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La sola- enunoùilìva dì qaesta prapraiiionti bngUt a tarci com* 
prendere l'ampiraia ertmporlaniadella aioria, e l'arduo cìntenio 
di chi si accingi a traltaria non per otmo -eseroiila 4f eraddaiw 
e di stile, ma per vera nlllilb degli uotirini. 

lo so bene, o Signori, come allri potrebbe oppormi (e ci& fa lar- 
gamcnio la scuola degli srorìci raiionalisti) che quelle alene idee 
fondamenUili, cui da ine si prelende riferire II criterio dei fotti 
umani, siaDO fatti pur esse, risullaiiiì dal vniore couTenlionalè 
dato ad allri [atti aoteriori, onde gli uomini arbilrnrìaroenle dé- 
dunero preoelli e dogmi, aeoondo i quaii sellatilo si è poi creduto 
ledlo^udioara del rìmanenlB. Non è qui luogo di estenderci in- 
tonto a ooiiflhttB abberraiione dello spirito umano, tl quale, conte 
bene h slato detto, per non pi^rd al mistero, ohe le ragion 
BBinidica accetta come Decessiti di natura, trapassa Dell'assurdo, 
e fa prova di spiegare l' origine delle cose e la perpetua armonia 
dal crealo con dottrine, delle eguali, se di nulla è da stupire quag- 
giù, È che nbliiiino per tanto tempo potuto prmccupar gì' intelletti. 
E tanto meno crediamo che sia qui luogo a combatterle; in qnanlo 
che, nella riprova dei fatti per esse ingenerati, hanno fjii nrallo 
perduto del lor valor scolasticD -, sebben, per convenn, sotto tartufi 
non tanto doilrinali che pratiche, dilaghino neiruniveraale oan 
quef;li crTelii, che superiori oramai ad ogni fona itidividna, dalla 
sola divinii miserinnrdia potranno, quando che sia, ricevere lom- 
pcramcnto. In quanto a noi, i criteri del ^uslo e dell' onesto, del 
diritto e del doverci, dal bene e del male sono tulli compresi nei 
semplici e tante facilmente attendibili dogmi della divina religio- 
ne, nella quale, la Dìo mercè, sianw nati ; religione che sola ed 
intera meols dii^iaTa l'origine delle condizioni morali e corporee, 
esterìort-Bd Intufcrif individuali e sociali dèli' nomo, la le^ del 
im^itt ia'» Iwwtora dello teapo ad «ssa ptqwiio; che sola 
insomma abbraccia e spiega unitamente II prìoDÌ[no, il meaio e il 
fine delle cose ornane; i quali sono come dice un filoijfo.ii. voi 
lien nolo, i Ire Tiinmi'iiti diiiiiiriici ppf cui liLscniTc la storia. 

Ciii prrmfsso in rii-|in^lii (Icll' perennala dubitazione, io son <li 
credere, i> Sij^nori. i lie voi nii'co di leniiieri constnlirclc. in vermi 
T3 
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lompo 1' ulììcìn dello stoircD in lai guisa considerato essere Btnlo 
piii pravo ed imporianle clic a' niorni nostri, chi bena avverta le 
rnnili/.iniil molali in i:iii versa fli preseiile la socielìi. 

A noi lixriilo f' in sorle di vivere in [empi, dove le isliluiinni e 
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Oid le deserio are del deorspìlo poKleiono aoManavana alla 
inoralo dissoluiionp doiriintioo uoìverao, quando, giunta dbendo 
la pianezza dei ii'ni|)i. sorse il Critiiaoeaima a ricMigiiniger Tnonio 
con Dio, e ad infoDdere nuove germe di «ila noti' umana tamigUa.: 
o sorw {come, non ha guari, scrìveva uno dei pib nobili inlellMii 
di oai Toscana al onori)' non a gtiit* quelle roj^oui dio pri- 
mamenle originava una roiia a raniaslìea laioTprelaiìoiw dalla 
nalura, ma dopo cbe la ra^one, eoa un lungo e ntaraflgliow eser- 
ciiio delle sue foric, avendo fallo l' eslrenw eqwlìmenlo di rt me- 
desima, CHI tornala impoleale a soddisraro ai piti alli bitof;ni degli 
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(hillft (liviua, triMforiiianina (' nama « la socieik, in ({ucllo rìausci- 
undo il coneeuo'dalla divina sae ar^ae, «prenda a imita I lo- 
Borì dì DD nDDTD dt^jnw di «riib, ebe svqlia twa nlrribita outanu 
ed eSaaeia fra gli mImoII innumerevoli ddl' inuroa comiliime e 
deireaien» barbarie, po^n le romlnmentH e diè le nonne di m 
nuovo vivere civile. Su •\iw>^if «otmv \w inieslo visse il mondo nel 
mediamo, nulla osUiiiio rlu' min .'■iinuxo ^Inil' nnlicn EErocia va- 
nisse di quando a quando n turbnre 1' armonia di quegli ordiBt, 
che rispondenti, quoolo i tempi lo rtehiedovnno, ai biw^) dal- 
l'nmano ìndvillinenlo, o quel obe è pili con«entÌii dalla cosdama 
dell' nniversalo, davan lìbero campo all' escrcinio d'ogni nobile ed 
utile ultiviLh. 

Da i]UGSIe inii' p»role non voj^liiile però inferire, o SIgnoii, 
eh lo jiaripcipi in ^ueir errori; fatali', ii cui van presi tanti nobili 
spinti. I quiili al disordine innride, die verameulc è grandissimo. 
Ili CUI vprsa di presente 1» socielìi, nnn vetis^ono migliore Lemi>e- 
rniiienlo che il far prova di ricoiidurla ni passalo. Errore doppiii- 
mente fatale, porchò meniro non avvertono die ogni e|)Oca, eh' io 
cbiamCTA ergamoa,- dellu aloria, rum é giammai il portalo dHl' elio- 
ne e della volonlb di ainguli individui, ma quello di an coneorae 
di eanae e di olrcnstaoie penieoliH, la eui Identitli per olA stesm 
non si ripete giammai nell' incessanle vicenda dei casi umani ; col 
tentare qnel tramite irremeabile, che è quanto dire col tentar 
r imponlMte, ad- altro non riescono che a fomentar d'avvanlaggio 
gli antagonismi e le ire. a dilungar Keinpre pili Tulliana società da 
ijiiel riorilinamenlo, uhi' quando alla divini! piuvvideiiza piaceri 
di farcene degni, sarìi foMn Iwn rillif Inrmc di rpiflle vaghe^ale 
da un' onesta ma erronea speculativa, e il quale ini auto noi abbia- 
mo otdrfìgo di apparecchiar quanto ì in noi coi porgere at bfac^i 
e a! mali presentanel i soti rimedi Ae siano competenti ptr Tuna 
pane alla coraplessiane dell' infermo, o per t' allrs n quel reali dì- 
ritti, cui mancb) ancora In duvnla sndd i sfa I! ione. Questo si e! stia 
sempre dloanii agli otIiÌ i-Ih^ il im iliip rvn in iinimnim nei suo 
cempleMO, dit lestimoiun ilrll.^ iii.ii;^ìom hi Iti, r svelse i gormi 
deireuropea oivlllh per Ij, fede leliiiiosi che lo animuvu, la iguale 
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è sempre il priacipul ronda ine a lo d' ogni civilo progresso, siccome 
quella cbe rìdiiamaudòci coMBotemeale al tipo di ogni vera gran- 
dma e perferione, ing^aliwe le facolA del onore e delle nnale. 
E per vero, qnal altra socìeth vanta hcM'urdioe delle soienie spe- 
culativo ingegni pìb poLenii di un Anselmo o di un Aquinale, poeti 
più allamenlo inspirali dell' Alighieri e del Tusso, arloRci pili su* 
blimi di Hiclielauj^nlo di RafTiiello, spirili piti ardili eil inlr.iprcii- 
denti di un Colombo c di un Harco Polo ? QunI' allrn sociolh ha 
riBoluto negli ordini civili piti arduo probluma di {{ucllo dell' af- 
IrancsiioDe degli schiavi, ba meglio tuiciau- le iiulii^iirie togli sta- 
tuii dell'arti, provvedute alle miserie inscpanibili d» ogni umeuo 
CDDSoriìo collo miriadi di bciiertchc isti1ii:cioni, nello reliquie delle 
quali ancora si ristora I umanilb ? Qiial'allra società, a chi ben 
guardi, tatla ragione d ogni concomitaniFi, può dirsi ,iver goduto 
maggiori pHramie contro le usurpazioni doi pubblici |K>icri? go- 

imposle solij dalla viuleiuii, non S|"K!rlÌL.iii- i' |n i ciò sic— n impos- 
sibili a radicarsi o frultilìcarc ; ma tali per lu con toni pera ma dpgli 
attributi e pel costaate intervento di un correttivo oliremondane, 
che nei secoli, nei quali poli dirsi veramente religiosa la sooiethi 
godettero gli uomini di una somma di libcrtb e di relativo ben 
r^sere, che iii vano allcudon OEgi diigl' impeti irrefrenati della di- 
mezza umanith accampala t^oiilro dell'altra, nel!' introiiizEaziona 
del solo ed assoluto domiaio della forza. 

Il Taiale trapasso dagli ordini temperati die iiiilavìa reggovaa9 
l'Europa al ciHniDciare del secolo XVI a quelli ognora pitinttrtttit 
cbu mano a mauo degenerarona io piano dispaiiamo, hi-por'esso 
la neoessarìa.consegaeqia-idalita-pnirDnda alteraiioiui die si venne 
via via ingenerando nelle réll^ose crederne. Avvegnaché non si 
tosto la Riforma, che dislrus.'c l'armonia dell'europea civili^ qnandii 
[liii ura da ripromeltcrsi di inala ?cicina por opui parie iTrMÙiila. 
•■ di un napello criiisff-ra iliscliiu-n iill' allivìlà dojili uamiui, uuu 
L'US) losto, dico, la itifoniia ebbe ausciliilt) noi |inncipi il ragiolie- 
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voi Bospollo ubo lu liberi^ del pensiero dulie iiiulcriu di ledo Iru- 
passerabbe ad- ioleraiare la regia autoriih, non furon lenti a pre- 
rounirN cantra l'instmle perìcolo col rìstrìngen e- ipagnere la 
fraitobigie, così (radbiooall' che poriUve, celi e delle oorpora- 
liooi, e ad armimi poderosa mente mdIto i soggetti ; io cib coadiu- 
vati da quella slessa corruitoae che il disordine morale e religÌDSo 
veniva ogncra pti fomentsudo. E sebbene l'effotlìva Riforma non 
pUUSM in Ettropa gron fatto ì confini doli' Impero, pura un ri- 
verbero ài quella dislurtundo piii o mono \a •\u'iciv interna degli 
altri Slati, e quel ohe è più, oITcrendo ai pnliblid [lolcri preleslo 
di trasmodare, le cosa pervenne ni puniu che Luigi XiV non n 
periti di lasciore, morendo, nuesia isiruzione al DclUno: « Tulio 
« cab the aia compreso uella cerchia dei nostri stali ci n;ipiirliene 
n per regio drillo. Siato ben persuaso che i re sono signori iisso- 
i> luti, ed bunno niiluralmcnle la piena e libera disposixiono di 
g iutti I beni piis^L'duii dalla Chiesa e dai secDlarì,per usarne con 
■ ecoDomicH sapi>>ii£.i. ri K ipiel che [osse del rìspello alle por- 
SMle, non è, credo, niesliei'i di ricordarlo. 

Il dispelùmo per tal modo intraniKiato nella sua plenitudine, 
venne provocando quella tremenda rea rione, ebe le dottrine, tìnn 
allora apeculalive soltanto, degl'increduli e dei- raiionalisti con- 
corsero sVfBlalmente ed avvalorare. E perchè, come importa l' nn- 
lico detto, (Aisitts abissìun iiivacal. si giunse per drillo filo al con- 
trario eccesso, consacrando come dirilln divino la ploniludinc della 
sovraaitb popolare; prinuipio, che dal pib loijico, e non davvero 
fantastico, come suol dirsi, dei filosofi rozionalisli, Gionn Giacomo 
Ronaseau, fu esteso all'esercizio non iudirctlo ma immedialo di 
essa sovranitli, e da l>roadhon portato ancora piti olire con quel 
boMHo suo detta : che )1 sol governo legilltnio ^ b quello in cui 
offà oittadiDo può eonsideratsi come cai» suprenra dello Stalo. Nfe 
questi sono assiomi che:prarompaiM a osso da inteitneo concitato 
raniasìp, ma naturale portato di Itna sottile e ipacrita metaflSfea, 
chf piT uTVìri' E<lla |iaasione ed al leasoi nel bel meno éell'Ea- 
l'upa oi'i^tiaiui, .E) adopera a spiantare ogni diritto, ogni dovere, 
leligiono, gareggiando di strancKia e d'ompiolli collo faccia 
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ilei piigHiicsiiiio, ii<iVL' u[)|)uiilo b h ruilicc di quvslo iiiipuro u lìc- 
vsslairioi dotlrìnej che si svolgono per Ira tornii oapi, maeiuv- 
volmeale riuaunli da un odiemo Glowfo sobalinno:' 

Pant»ma, o unilh di sostanza in tulio l' oniverao : 

.S'on'n/ismo, o unìlli iV inleressi in lutla 1' umana fnmigiiii ; 

Comunismo, a unilh di dirilli e di prnprif^lli. 

Tulio il moniÌD (dice la scuoln piinli-i'^iii^^ ^ T iiicanianiono 
dolla Divinili!, tana In natura umana ò dliina, si sviluppa n pro- 
gredisco senta ftae. Ogni aoino è tKo, o pib veramenle una (inrli' 
cdia della divinili; dnnque io tatti una sola sostania, ud sola 
dirìito. Niuno comandi, ninno obbedisca, ohe sono alti ripugnanti 
^ul esì<x\ tulli parlecipanli della Eosiaaia divina. Ninno dica Ja 
mia rma, la mia 'loima; mine lulli sono un sol tutta, aoal II tutto 
t di lulli. Chi comanda è sacrilego, chi postiedc è Bocrilego; sono 
'ì\ie virili suciali l'insurrezione ed il furM. 

Soli ijiii'^li l'slirrni c^ralleri di iguel disardine morale, che ' 

nello sue [oiidnmonia la socictli, c ci rìcfaiama tristamente at pen- 
sioni In dolorosa aposlrore del vsscovo d' Ippona, cbe nello spèlla- 
colo della romana dissoluiione esclamava: a Leviamo in alto In 
t lesta, e volgiamo i nostri sguardi verso Colui il cui r^uo non 
D tituba ab Huisco, giaccht non vedo'quaggib come si salvi 
» rinipcro. « 

So perA Dan è lecito infingerci iniorno lo condizioni nelle quali 
versa di prescnlo il coosorzio umano, questo è nllres) uon men 
vero che la diflicollti dell'assunto non ci sdebila dall' operare oifr- 
scuno quanl' 6 da noi per sovvenire alla comune necessità. Uem- 
brì tutti di uua niiliiia che dnvrb un giorno raciioglicrai sotto il 
vessillo che Dio ipkf-ti sui Colvarii). a ninno tt lecito iibliaiiilonar 
la lialtiijjlia che senza posa .si coiiilmlle qui in terra Tra le polciiEO 
delle lonebre e lietla luce, c che ad ognuno delermina la coodi- 
zioDe della seconda vita che lulli quiiuti ci altendo. E lo slorìcD, 
che a i|ueslo intento supremo doVL'b aiiKi tutto uvera intoso lo 



^ardo, dn qunte principalmenie far^ giuili^io dei Tatti umnai, 
da questo trtnb tona ed aulorìlìi per Unt^cllart: i colpevoli, per 
csnuncre ^'ioonnli, per inauorari' ci.iscuiiu ,i i{lì4'II.i parie delUi 
«rand' ojicra ohe a lut pib diretta nitn io sì ^isfieiu. Iiivocliarh dagli 
«smini di Chiesa, aaa dico dalla CbiesH infallibile o seiopre pie- 
tosa madre di lullo il genere umaao^ ma dei miniatri aooi, cho 
aon pur uomini, iavocherb gli eseinpi di quella shDegnxiaiie, di 
Huul cnndoni evangelico, di ijuel costante ernamo di taorìBaioi ohe 
in lenipi non meno gravi dei nostri, e Don per brev'oca, ma pel 
corso di inlerì secoli, combiillerono e finsero le esitarne prove det- 
r egoiamo pagano e del furore barbarico ; gli esoinpi iotomma della 
piii graixie ed eliicact.' fr.i le virlii del sacerdozio, la cari 111 ; in 
ipinlp spoftliii li' nj;[ii moiiilann inleresse, porlando in pace le iiiii- 
laiioni, ancor clic iiiRrale, che il tempo adduco, e ^iiiojiei':iiiilo 
l'opera e la pnrolii ad aliuiire le ire, ad ammonire gli err<inli, a 
aollovare gli afQiili, è pili sua a reaianrare la sodelb ohe 1a aa- 
^nta dei Bocrsti e degli AtìbIoIbK, iAb la potania d« Cesari e 
dei Napolaanì; h oarilb, virlù.BDprenia del Aedenlore,- supranm 
debito del sawrdoxio d* lui iitilaito, conilfzion prìmn della cri~ 
atìann eeeeHenu, onde coit prorompe San Paolo : o Quand' io par- 
■ itMi tulle le Kngoa degli nomiaì e degli angeli, se nnn*ha la 

> carili, san come un bromo rìsonente. e un linlinnanle combn- 
]> lo. E ((uando avessi il dono profelko, » safrienia da iatnidare i 

> mialeri, e fede così ferma da Irsiportar le ntmil^De, so non ho 

> la oarilii aono un nulla.' * ' 

Lo sMiloa, ohe amttì» nS6o ddlla piti alui nwgiaitniura so- 
eiate nel giodiotreiMddel lIngiM todlvidal otmne doU'iniera nman 
genere, fton si siarir dlll' irroriliar la sua vooe InBno ai sommi 
gradi delta soda) gerarriila; per riinrdiire ai reggitori dèi popoli 
ebe il vero privilegio in cui sono esatiintti da Dio altro non è se 
non quello deHe maggiori solleti(ndln< ; e che laddove il gnrerno 
fu prìnwnneate pei popolroifa fedo (cHgioaB, poi una fede monar- 
chica, b of;^, l»ao o mal ohe oib aia, un ente di ragiono, oui pnr 
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d6 alessa incombono nuovo nccessUb, e quella innanii inllo di 
non adontar^ che sinno ihisIì n prezzo di rngìnnnln disamina ' que- 
gli «ffetU di riverenza o di ninoro, che pruno nlirii volta il nalo- 
rale parlalo ilei Apiilimpiiio. Ricnrdprii tnro che Dio non li ha dolali 
di siipieiiia infallibile; e che so ia mole degl'interessi socialt ma 
fu c;i.immiii cos\ v:i<{t.i f ponderosa come al dt d'oggi, giammai fu 
in loro niii)igior iieoessi^ti di raccogliere Intorno a sé Ione addate 
a reggerla e governnrln. . ' 

Ai maggiorenti della naiìone, a tn'li quelli ohe per iog^o, 
per condizione, per-censo, panno dirsi oostitoinie le Ibru vive, 
persuada col testimonio dei latti che quante volle, o per sapertH 
ignavia, o per vigliacche ambizioni, venner meac al anprama ob- 
bligo ioro, della coslonlc, leale c gonorosa tntela dei pubbKci in- 
leressi. o quel che è ppggin, con subduli inteDdimenti, li tradirono 
e innnomisero, senijin? n s* slessi npp;irecchiarono tremenda puni- 
zione di tnnin colpii. Slin loro perpeliiamenlc in pensiero che la 
sociciJi nostri! ba per le mani un problema che non rhbero né Is 
pspana né quella dol mrdio evo - di far, ciufr, che la classe pili nu- 
merosa, quella che sola non può |>crirc. quella classe che sempre 
porla e sempre porlerh i (>esi più gravi dell umana famiglia, gì 

la schinvilu riìiideva gli uni iniplcnti. e la fede relisiosn tempe- 
rava tifEli nllri 1 naturali slimali dell» niisma. ec:i;i l:i pifbe iiie- 
raliiienle emancipata nutre rancori, che l.i n.si.i ili'l f.i'-ln e delle 
nccliezzc. non più giusliflcaie a suoi occhi sia dali antico convm- 
ounentD di una neceasana diaeguaglianta, sia dal monto che n- 
^lenda nei possideatì, sia dalle faiicbe che loro dettero orìgiiM, 
eccita ognor piil, e la sospinge S sostituirsi nel godunento di 
quelle. E guai a coloro, clie UOenti nat solo lempemmento delie 
forae organizsalo, si argamenlÌDO, amia goardara più ni ire. poter.si 
in quelle rl|iusar Innlo almeno che duri il com|Mlo dei loru giorni. 
La storia antica e nuova è Ih per ammonirli dal valor vero di que- 
sto calcolo dell'egoismo. 
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A lulli .kisomma, ikI1<i dimoslracions dà fallì, predMii lo sto- 
rico > le virlh che allo stata di ognuno si convengono. Dimostri in 
nnìveraale comò scopo delle pubbliche e private attiriDi esser debbq 
Bn«i tulio il comaa bene; come il coraggio, non la violenia, la 
perse veraDtfl, non la precipilaiione, ci rendono padroni degli cvpn- 
li;ci}nie alla fona di questa doppia viriti non è ostacolo, i±c. hWa 
lunga DOD ceda il campo. Dimostri quanto mal si confidi chi dcj^V in- 
tenti umani non ponga a loudamenlo la religione, la «luale col rì- 
duamarc! costa Dlemen le Bd un- peiuiero immortale, e ci avvalora 
nel]' opere, e d sostenta io qirei onideli dmenii ond'è doSparsa la 
vita dell'uomo in terra. Omnia ràigione mownfur, dioBVB 
Marco Tullio per un eco delle dottrine mnsaìche, che penoirato 
[ielle scuole jilalonichc si veniva da quelle ripercotenda in tutto il 
mondo civile, [in elle la seconda rivelazione ritemperando in ([uella 
r umanii<>, l'ebbe ridotta a sentimento universale dei popoli, che 
quindi solo trasser gli Bos^ii e la regola di ogni buono e salutevoi 
progresN. Ood' 6 che ndia decliiiatione della lède leli^sa le cose 
tulle pèrdono il loro riliovo, e ne «capita l' idealità in cui sì bo- 
slaniiaira ; < quasi elitro|Ho (cerne ben dica il (Roberti) ohe beandoaì 
» nel sola dinfno, e tenendogli diMro*omonisBincnle nel ase gin^ 
■ quando lo vede occultarsi, tnchina melaiKonico il suo stelo e soc- 
»■ ok»da la saa corolla, o E ciò bea si raccoglie a' d) nostri dal 
successiva scadere cosi delle k'UiTi! e ili'llf diitlriiu! sirt^cnlrtlive, 
comedeigrandienobili intenti licll.i i>olilir.i. AvvL-j^[i.i[:hÈ in quelita 
guisa che le disoipliue. naturali sopraflanno ogn' altro sapere, o lo 
arti belle sono uccise dalle meccaniche, la politica è ormai ridotta 
a una quistioa ài Boania, e quasi unicamente sollecita dei mate- 
riati inlerèsM. Quindi un btale indirìzio alla operosità degli uomi- 
ni, 1 quali, volti unicamente alla materia e al guadagno, perdono il 
senso d'ogni morate decoro. Il dotto di Seneca, Rtmvm utile non 
al dkJi'ui qiiam boao hoaeslo, cede luogo al suo contrario; e la sete 
dei subiti guadagni pone al pallio della fortuna i piii sacri inte- 
ressi della famiglia e della naiione. Il ninunilc o rt'tioliir iiiovi- 
menlo delle umane atlivith si converte in un Hiiniilliinsn conflilLo. 
ove tulle le rupiliigie e li' pasioiii si iilTrnnlann, nve fjli luidaci ed 
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i rari) scbÌBcoiano senza miseri coni ia i deboli e iiiospcrli. K 
rrotlanU dall' imo fondo, avo nell'astio e ndl'invidia si rodo la 
pane aonoooTitata al banchetta della forinnai l'occhio cupido rt- 
Tollo ai Mlarnali della rfccheita, gitta lampi [orrerì della lompeatn. 

Or obi dt noi, In cospetto di cosi grave avvenire, non sentli4i 
accendersi nsH'anlmoll desiderio di scongiurar rtnalanle perìcolo, 
di apparecchiare, qaaoio sia nella Terza dì cisscbadnno, un ristoro 
alla lurlMtB fnmiglin degli uomini, una speranza alla pairìa, a) 
HgH noKLrì. n noi stossi. nuli pili n menu parlecipanli dell? comune 
Fortuna ? Mnlli s)(ompntH 1' im111f^^il^ del problema, il [jualc è ve- 
ramente pravissimo, dirò anzi d'impossibile risoluzione, fin che 
r|ne.°in si <:crelii in vanìiv iiencraliiti, in vuole teoriche, elle altro 
in fine non seno ì:Iip un velo meniopnerr. della la^seiM dei nostri 
eiiori : m.i the si spnpli.i di-lki sun aslrnsilh quante volle se ne re- 
vcsL'inn i Itrmini. e m preredn nnn dal Renerak al panieolare, ma 

1 sÌi;no('i, alla voslra eonsideriiiione; elle dovo nt;nunn fermnnienle, 
eoslanicmentc » adoperasse nel pieno adempimento dei propri in- 
dividuali doveri, Ih irasTarmaiiane sooiale sarebbe tosto compiala. 
E rimanga a conforto dei bnenl, e a rìmordimeDlo dei malvagi, 
uhe tanto strio che ognuno, nella emendaiion di se stesso, volene 
salva la aocleib, gib lo sarebbe come per incanto fino da qaeelo 
momento. 
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ACCOKDO miU FILOSOFIA 



COI. cromi. 
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Lu acttolA, valorosi acuodetiiici, e sigiiDrì ornai issi mi. corre 
spmpre il grave pericolo di pnrtirsi dalla natura ; anxì iiun la 
sciama solo, roD l'arie o la civitlb. E vuoisi per lo conirario, 
che niente si separi da quella, ma cbu tulio sia naturale svolgi- 
mento e perfeiiiane. La qual cosa non occorrerebba che venissé 
provala, menlrc 6 aperto od ogni sano inlellello, che nassuno si 
frac da st, e non sì pnb rifare a suo modo, e che non abbiamo 
virtù di mutare in altro un atomo solo di lutto e\b che sia so- 
pra, sotto, e intorno di noi. Avvi di più, ed anche questo ^ chia- 
rissimo, cha so tu vuoi trarre a compimento la natura di una 
cosa, si richiede d'usare le fono che li porge la natura medasima 



c di vnlersenc secondo te sue leggi é non allriciiviiti. t.a auienzii, 
come r orle e In vila civile, miiovp in prima dai niilinicnli (lellii 
nalura, e \f si f^i viiiciiliuri ilipn'jml.'i : ma poi tnl salire in alto 
lidia nlli'.ssiuiic, ijiiuìla |>n'iul<' non di rado V asil'allo |)el concrclo, 
il fan(asma iipr l'intelligibile, l'ordine dei concelli per l'ordine 
della rcallh, si smarrìsce nel laberìDio di se stessa, e di aael sua 
viluppo va ilicondo agii uomini : «eco qui I universo. Però 11 con- 
siglia del Segretario Sorenlino. di nconuurre le isiiluiioiii ai loro 
principii, vale ben anco per le »rii bene e \ier le scienic; impe- 
rocché gì' esordi dei pensare, iiTiniEiginaru cci operare uoianu raiii- 
pollnno sempre dada natura, non poienim iiika nascere uai imiui: 
ma poi ci cade di luenie la loro oi icine. ii imn.uD iicn iioinii anjliisce 
a sture da sè.e In creatura viiin i.trin <i:< i ir.iiiiic r, inr^i' mia esa- 
gerazione? Anzi un filosofo ii'iif^icn non iiiSHr c.MU'ar.i a suoi 
scolari: in (|uest' altra lezione CI sforzeremo di creare Ijio; Come 
nella vila civile s invernano le is^iuiMm in un ora, Hnzicne sco- 
prìrie ndia sloria, nelle consuelodìni e sei bisogni de' popoli, per 
trarìe dipcn gradatamente a maiuritti; come nella vita privata e 
citlBdinescé si veplia la notte e si dorme il piorno, e (ulto si fa a 
rovescio; come nell'arie al naturale si niello di sopra il liiliiio: 
oosl nella stuenia si fabbrica un Ilio, un monilo ed un uomo tanto 
insoliti ed improvvisi, che nulla di simile non seppe niai nessuno. 
La natura dell'uomo, perchè ragionevole, s'illumina della verità, 
e contiene in sè certe sue leggi, onda porge al filosofo la gran sin- 
tesi dei principii, postulati, dati, melodi e lini. Sono un germa, sia 
Ijene, ma tulla la messe della Tilosofia s' acchiude iu esso ; e £0 lu 
lo disprezzi, applicati il proverbio; chi non semina, non raccoglie. 

I.a .scienza comlDcla con la riflessione sulla natura. V è bisogno 
(b provarlo? >ol sanno lutti? Non dice anche la femminella: colui 
non riesce ne^Vi studi, perelit non ò riiles^vo? KiQeUOre duoquc 
ocuirre, aii ogni modo-, su che? sul nulla? No, ai vuol qualche 
cosa. Ala (|ucsto igualcho cosa, come lei darb la scienza, se lo sup- 
poue? Preudilo dunque dalla natura, cb'è madre della icienia 
stesu. come dello arii, c de' rolli costumi, e delle olliiue legp. per- 
iamo, so r ordine dirclto c sponlanoo dello cogniiioui precedo, il 
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riHesso c clKlibernto, c se quello scnlurìscc dalla nalura, wgue, che 
la filosofia deve secondarla, ood istormaria. Indi vengono all' nma- 
torà della sapisnxa t criteri tulurali del ben flloGorare ; cìob. come 
r acqua non impedii» o sviala, vn dnlln da sò ffU ppr la china. 
cnni la natura um.ina. non lorla dalla volnnlh. ^i^mido su sgicililii- 

msseuno di ewl non ci iti jNtt i fenomem del composto; faecia- 
mo l'BonM In prati, lesoiBlemet dire, non snaltsi monca, e quel- 
le slesse lepjti non ci s' appresenlaoo pb, perchb l'uomo non k 
pia quello. Mn ne non nmliiimo a oapnccio, e mnovuimo onde 
conviene cinò liiiil^i natiirii. qiiesln non ci nictle dinari! dei 
fi'iinlumi. sitibint mi liillo. una stupenda armonia di parti e di 
relazioni. L analisi vien dopo, ma essa non dee dimenticare il com- 
plesio; imperoocbi oonstderata la parte, non plb solo oomc dv 
G^Dta, ma seme divba, perde quel sae modo d'essei«, ood' ella 
era parte del tutto, Peri l'amaum di gafNeoia non entrert nel 
cammino dicendo a se stesso, w son oorpO o io muo spìrito, 
san sansa o amo ragloi», feoomeno o nanmeno, fallo o intet- 
tetto pnro, individno a specie; ma dir4i sollnnlo, son nomo. Quan- 
d'egli Bflbrmasse il conlriirio in eterno, in eterno noi crederebbe 
il se stesso. Or bene, rmn' uomo, cini- come individuo composto 
d' anima e di corpo, sa ciascuno, sciiz' esser lilosofo, che al codo- 
scimento dano' opera d'accordo intelletto o senso', che dal cono- 
scimento vien Inori V affetto, e dall' uoo s dall'altro à allua il 
volere; ohe dall' aflfathi e dalla *o)oBt& proceda wnosdnienU) ipag- 
giore; e che dal conoscimento e dalla volonth insieme si accresce 
t' alTetio c s'avvalora e prende misura. L'analisi di Ioli latti ric- 
sct: poco i nifi ligi bile all'indotlo. nppunto porclib tutti f;li si addi- 
moBlrano dentro comL> una cosa sola, a come un complesso impos- 
sibile a spartire, seosH che V uomo s' annienti. Inili vengono quei 
modi popolari di^re, cbe maaifcstano la sintesi do' Tatli ialenorì; 
imperiwcliè, ad esatnpio, si dice uomo smsa coaoscimenlo, o tenta 
cum, ohi ria vixiqsD dì volani!) ; nelle ({UbIì parole sconiesi il nosw 
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tra il conoscere, I' aniire ed li vderc. Sa poi dnscuito dal pib pic- 
colo al piti grnnde, cho l' inilivlduo Don può vivere fema la sp^ 
eie; onde viene il proverbio, c'è bisogno dell'erba che si calpesta: 
e cho l'uomo non isUi Bonza Dia: onde si origina il dettalo, no» 
cade foglia che Dia non vaglia. Insomma l' tiomo, qtitile dalla natara 
vien dato alla sciema, a quale cddoscodo Uitli, i aa aaimale n- 
^nevole, aOisttìvo, «olilìvo, socievole, rél^jioea; e qnasi m' adiro 
coalro quesls-necos^lk di fare in diIduuoIì con varie parole una 
■t iodivislbile e magoifìM unilb d'essere ricllu sur retflzlani rnn 
sé, col prosaìmo e- con Dw. Ferb la volortla, che diri);e la rifles- 
sione air acquisto della scienia, non farti mai i^asn di momento e 

Quelle atLinenio lEiienon ed eslcriori pongono 1 uomo nel ve- 
ro; e se non vet ponessero, nitina scienta mai vi .potrebbe ripa- 
rare- Ogni cagione ha da conlenera l'eSetlo in qualdie modoi 
efaè tmlb Dime da mila, dice In genie : e perb la filosolia non po- 
(rebb' essere il prodoLlo della ragione, se i|iiesln piii non conln- 
nesse il vero, eh è suo opsello immorl^ili'. I.-mik- i.i .-^liile non 
pnb Bonn?, se non c S lii ^iln. e co.iil I .nrlt ii.l.ìil.i non ruii 
scila il .■.■idiìvero, pcrM- ivi n ò .^pe.ilJ "Km fovdia, ma 5. n- 

rnsl 11 ' l'ii'i dii liinrarc eil acrroscero le COgnillom, se 

gih queslf non ci sono in i;crnie. ne può andare ovaoli sansa il 
proprio «ubÌBllo, n6 pono insomma la ventb, ma la riconosce e 
l'espiten e la inelte m luce ni^gioro. La' scienza può ravviare 
le falw opinioni, ehi lo nega? Ma iiercbÈ? Pcrclife la vcrilS non 
6 morto tè dentro, nf fuori di noi ; e l.cio il sap.tMt I .l^^1^•1, 
e la cava di mtjnc: M nun,. ...i,„ ...i...... l.i.^ . 1-' mo 

Slra agli uorami. W-^u il. n.n.i... .r,,li„. ,.n..i.i..il i itiiirl.i. 

Ha sopponeie die 0301 vtriia tosse pi-diHa, 0 Ij scienza cIib 
mai ci pu6 fare? Nulla, pi^rcbÈ essa medesima sarebbe nulla. Co- 
me dnnqua il buon fisico non sn trarre 1 canoni della igiene e 
della lerapemica- bb non dalla qiialilh drl corpo vivonle, oosl il 
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SlMOlb aoii trarrà mni le soe regole o criteri se non che dBlt'ui>- 
■mo qnBl'è. Non ai traila di comandare allo nslurn : metti il collù 
tolta la regota ntatra ; ma di pr«gnrla in corlesia a ilnrci essa 1s 
re(pi1a, per farne poi buon uso. 

In altre occnaioni ho scritto del crilcrio rnniilo allii filosofia 
dnir allinenia inlorìore della raijioiie con la vcrilii [e quando io 
dico ragione, inliindo il' una facoll^ loimsciliva che opera nel con- 
corso deirintelletLo e del scuso, cioè nel concorso di lutto l'uama) 
ad «mUw ho bvelloto dei criteri, oh'esia logKe dal senso coma* 
ne, dalla tradiiiMie della scieina, e dilla riveluione per le atti- 
nenie deH' uomo con gli altri uomini a con Dio; or vi piaccia, o 
signori, ohe io discorra l' sttineniu del conascimeulo con gli sf- 
Seitì interiori, dio sono un allro criterio seco n il n rio, ma nobilis- 
simo della BlowGa. Dico secondsi'io; perchè non parrebbe neni- 
meno, che mai fosse venuto in cupo a qualcuno di mettere ìt 
principale criterio della verilb fuori della ragione, ove pure lo 
mettono tutti gli uomint, ohe però chiamano criterio la ragione 
medesima. Se il oriterìo del vero * r^a a ben ^udicare.-ove 
OFCdianM, eh' e' primamente rUeda, se non Ur dove il vero si ma- 
niltetB, deè oell'ifitelletio? B nrarri altra regtda mai,' obe do- 
vendo servire a dtrhxara l nostri rsgionàmenti, non abbia da 
ptmder forraa di eogoiiione, e quindi non s' illumini di qnella 
Mdo, ohe splende oell' uunio intcriore ? Tuttavia la ragione non ha 
Blalo perielio sema le prcnoiaLe relazioni, e però da esso le ven- 
gono inlliùanieoll ed aiuti a non ismarrire il sentiero. E quindi 
corre un boi camino d' uffidi tra la ragione e gli «Uri crìteriij hn' 
perocché' mentre quella It la' cogniti a noi <ehfe mds' essa ogni «cm 
è scoBosciuta), questi poi ravvalorano a tenersi Eerma nel vero. 
E' mi pare, che ciò si assemigli alle batlule del tempo nella mu- 
sico, le quali ci servono s mantenere le leggi dell' armonia; quan- 
tunque tali leggi sieno lune intrinseche e diano la rugione al piede 
od iHa mano, che non ;ioirel>lii!ro pulsnre eoa ordine i tempi di- 
versi, se non vi fosse lui^i re^ul^i iniiirna. Ma nondimeno quei moto 
ealeroo e le sensBiioni che ne rieoviiimo fanno avvertire, o dir 
ecÉti la battuta spirituale del lein|>o nelle armoiiie dello spinto, e 
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si sperimenti cho l' arie del suono ne v'ien repolula n meraviglia. 
In dunque nnimiro le gotlili discute dei lilosofi sul piiiiiii rnliMÌo; 
rii^i tiou SII capire come alcuno leogo iu I('^!;iit ri)riii' iiiii^su: ^illre 
nurmij, uhi' .subbenc dìpendouli da esso, |iui' ^li '■(uin in uiLiii iii>- 
t^p^saric, e 1161111 pralioa riescono di sicuro e facile usa. K una filo- 
sofìa da fanciulli, MclamanD certuni. S) ì Vedete^ che la poireb- 
ti essere una lode; intpetoccbè tona vorrebbe dire, che non diano 
fuori del segno della naiura. E' sareblw i! caso dì appropriarci il 
detto del Vangelo; chi non si fa simile ai pargoletti, non enlrtrà nel 
regno di ino: io cbo vurrcbuc per noi: cbi non si rìmclle Della 
carreggiaiu dciiu mi;i;nua nuiurs. iiou emra Dei regno dctiii vcrilil. 



aDpresso di vni. inumo lenniamn ucne innmixi iilki memo quasla 
punio; cne cioè sua leonca aei enien s appariieuo di (tttenm- 
flore l» verità fitte ed nmegaiili, tu età I» ib migttti h.ttudh 
del filoiofo per dimastrarle e ridurle in corpo di doltrim; la qual 
osseiido perfeiinoe del eouoscinieulo, non altera, o disirumt' il co- 
noscimeiilo medesimo, di' è il perfettibile ^interiore ad ess^i. Se no, 
il dotto russai II i;{li crebbe al giardiniere, che volendo iiioUipUcaro la 
vnrielfe de' fiori nella forma o nel colore, cominciasse dall' inlisi- 
chìre od uccidere le specie. Non si passi duii'iuc sotto sileniio, che 
il fìne di <|Uella teorica non è, né può essere di battagliare contro 
una quakhe scuola dell' onica (tlosoGa cristiana, ma conlro lo selle 
che minaccino d' losohlavire il pensiero. Tratundo dei cnien owt 
deve slam a cuore, che inonfl la louola del Giotwrii, o J' altra 
del Rosmini, o quell' altra del Ventura nei pochi punti, ov' esse 
discordano: ma ci sia fitto nell animo il desiderio, che sino dai 

comune, e del nome cristiano. Ed a ciò motto giovano gb affetti 
spintnab dell uomo : perche si pub dire fuord ogni perìcolo d'et- 
rore. die lo scenico, il raiionalista. il segoaoa del paDldnno e gl4 
•Un di ul fatta, non han potuto adagiarsi nell' abito de' loro wA- 
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smi soma durare fina gaurra profonda col jiruiiriD cuun-. \noUì 
npelere spesso a obi nen su: te ovnii bum cuore, tu Marat ya- 
lantaamm netto eeienwi e neUa vita. E questa proposHione, come 
senlile In toi stessi^ tien proprio dell' nssiomn, 

Onl senlimenlo animale iliiscoiio gli affciti od nppoliLi animali: 

son Talti A espenonra inicnoro. e nessun uomo di buona fedo li 
può meirerc id dubbio. Neil' umlb dell' esser nostro s intrecciano 
mirabilmenio gli uni o gli alin afiéiii ; imperocché gli aiutili 
delto spirilo daan'onhne^ a qndh det senso, e impnmono m essi, 
per s6 limitali, la loro natura indeSnita d' mcontentabilitb, ondo 
t'aoDw s'appalesa crealo per piti alle cose. Gli a^^titi inrerlori 
poi hanno una colale atteniione o eunositii sensitiva, che alimela 
l' mlpllellivii risppHo al vero: provano un adr.iimEnto verso le 
Inriiii; e liKiire della iianira. ondo ? tenta il ilcsidcrio del bello; 
vannii L'r>n inipc-Lo .il diKHiu. ondi' i^i svi'Lilia \v ì)ramoSia della 
fplirilh. Indi r.iinnm pa^'ia rfalla ron.Miifraiionc e dall' amoro del- 
I utile a (|ue!lo del bene in sè o dell» oncsU : aiutato anchd in 
ciJ). ijuanlD spli Biretli socievoli, dalle allratlive de sessi e dallo 
.simpatie per f;li enti della medesima speuio: e iguaiilo agli afTelli 
religiosi, dalla ma^inilìceiixn del crealo e. dai riti allenativi dei 
fun^n. Insomma nell ammalila si trovano certe onalogie. e quasi 
dirui alcuno ombre delle piti nnbih affezioni dell' intelletto, onde 
pmnina \;\ lii'iievoluiiin di'l vivere Civile e la canili della palna. 
finivano iiniii]iie, se por hciip considerali e adoperali nella loro 
iiiilura e nella loro nrmnniFi, lutti gli affolli e dello spinto c del 
senso a tenere la mento nel vero e nel bene; perchè Inltt si con- 
foiino a dimosirarle l'ordine dell'uomo nell'universo', e nel ri- 
trarre quesl'ordtne sta po' poi Rnalinente la »iaaza speculativa 

0 la sapienza pratica. Ma non bisogna dimenticare, che come 

1 analisi imperfetta reca di\ isione nella snienia e la falsifica, cosi 
In sconcordia degli iiffelti porla errore e male nell uomo. E que- 
sto disaccordo c ^ dentro di noi : noi lo sappiamo : e mutile sa- 
rebbe il negarlo, perchè chi lo nega, sente il contrario. La causa 



e nasconde aita ragione, mn c^o la discopra la Fede. Il gaa- 
noiisi boiiD. non pub aver sede i\e^\i affeiii spiniuaii. iiupe- 
nè sia roiiiniiiaiuono, crii' munir essi RiTmoKiidTio uhi cono- 



Sland: e come apiegheresie aitnineali \ nmorel delU ooscieiuia, a 
qgelia guerra inlenora ohe pnvauo i Mbtl ed i malvijtl fra la 
loro opinioni ed opera e w medesimi f Duuqoe gii aSeili immu- 
labili e sann dell animo poipnien^enle aoccoirono ni giudizio delU 
ragione. Arroge, che i primi veri specuiaiivi. i quoii nsguanlaao 
I esisipnxa e natura ui Dio deli uomo e del mondo, s laeniiticana 
soli aura aspeuo con te leggi morali: imperocché queste non fanno 
allro che coaisiidare la scbiello rìoHiOSmroMilo pralioo di quei 
veri iiicdesiiin, ossia l'ordine degli etili manitasu alla ìnlelliganM 
dìvien [efige d'ordine [ler la volontà. Ondo accade, che ogni sofl- 
sma cooirario alle prime verilS, ripugni al senso murale, cbìaris- 
Sìdd fra tutti i scnlimenli spirituali dell'uomo. Ed ancbe qui am- 
mirale I iiell'aiiono, e col 
senso morale se ne adonta il senso louìto ; losl l' errore iipI giudi- 
cara de' primi veri è un peccalo nella specuinzioiio, e col senso lo- 
gico se ne olfeiide il senso morale. Diciamolo ì\ viso njierio : come 
il dìsonesln è sofista nella vita, coó il soPisla è disonesto nelle 
opiaìoni ; e come il galantuomo è ufo nel! opsrarai evi il sotò è 
gnlanlporoa nello speonlare. Il eenso morale dunque ugoatoinefi- 
le, 0, come parla il popolo, la bonlN del cuore, ci fn dalo in pa- 
trocinio di scienia: e non so qual venti possa pronuniiar» pib 
consolatrice di quc.Hiii. 

I sentimenti dello spinto umniiu [i ijuah per 1' attivitti di lui 
escono in alTctli) rf};|;(iiio a liciu^ lj scienia per tre loro c. 
che appartengono njiii ri.'i:iii,i liiiona. c sono 
efficacia c la fueiliiii. I.a ii'l''iIi iag\ca adempie un solo uffido, 
quello ciui ili condurre la iiieiiie alla vcnt^ ed alla ccrluzia;' e 



nandlmeDo queU' unico iotonlo si pub rìsgoardare per Ira tali 
vtrsS, B qniDto alla neUiia d«l vero, e qiuato atte n^onrole ' 
peregaanns o oerieiia cbe m ne ganera Dell' buìumi e ipuDlo d 

modo del colorirla. Se parliamo della aotiiia del vere, il orila- ' 
rio he da esser chiaro, imperocché al meo nolo ai vo dal pih nolo; 
se della persuasione o cerleii.i, o il criterio vuol coiileiiore eflion- 
cia, perchè al meo certo mena il piii cerio; se del modo per acqui- 
stare la certeiza, od al crilcrin si richiede faciliU, jierohè il pib 
facile (a strada al pili dilUcile. 

GII affelli buoni del nostro cuore hanno taikta chiamia, Aa 
non a' annebbia, se non per lungo abito all' errore ed ni roale. E 
n'È prova i|iie11a battaglia interiore, dì che io vi parlava, e che 
ili niellili vòlli ad UD3 Talsa scienza o ad opere triste, non si placn 
giammai, c<l in altri risorge all' improvviso, quando pareva che la 
villoria dell' uomo ialsriore Tosse compiuta. Ecco II perchè i sofisti 
ed i malvagi non di rado vi rendono immagine di un doppio uomo; 
imperocché gli uni nelle consuetudini della vita, e qua e lii nei 
loro libri vi parlanp come tulli altri uomlol ; lo soetiice dalla 
cerleixa, l' idealista de' eorp, il raiionalisia della fede, l' epiciiraa 
della virlb, e l'alee di Dio; e gli altri nella calma della paseiooi 
vei li iJirBMe e mìti:e benevoli ed ammiratori d'ogni opera egregia. 
Questa è pur una. Ira le altre cagioni, obo pochi sien gli ottimi ed 
i pesami, mollissimì i mediocri; perohè ai piti non basla l'animo 
di lardare aSàlto il dilettevole per l' ouesio, ma nemmeno di con- 
trariare in lutto la parie angelica dell'esser loro. I pib fauno il 
nule avendone, coscienta, e condannandola in cuora: a quel le* 
largo in cui l' aOclto del bene e del vero non dice piU nuli*, ai 
arriva lardi, e dai mano, è non mai forse ialaramenlB. Ecco il per~ 
chA la moitiladine di. coloro, cbe parnainpai» a lIMlo di psstiODe, 
non soglÌQuo tralasciare ogai pratoi teligioia; la genie vuol 
compiacere in qualche nudo al eenso merale, e palleggiar eoo 
esso, e quasi per quelle oondisoendeoia oomprara la psoe delta 
vlnb. Kò cerio, il pib gran Diiinera di <AI vive ooiA in biUos tra 
r oócslh ed il viiio, comsce in modo preeÌM la fcRnnla dtà doveri; 
ma la leggo inierìero, coni' aria obo nalre il fuoco, mantiena i sen- 
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[imitili celesti del i^iiiirc: i> ix'it. riuaiiila noi non rillclliiinin hI 
dovere, pur lo senlìamo. Gl'impulsi dell' ri;nismo e ili'l scuso nh- 
liediti oscurano prima il rlpcnsanicnto, p poi l'.ilTrllo £pii-iliin!e. e 
prima sì fa 1' aliìlo ni Iorio peii<{are, elle al Iorio sciilire. AiiT^t l.i 
viriti (i'niiiorc limilo roiilr.isl^i nWi- Inlli n trislr (lfiUriii,\ o chi 

Echi la vita: le donne poi cadono come 1' uomo, c l^lvotlii pili: 
on aiiGlIp. cbs eiunnono al Dunla di chiamar male il 
I male. E eo& del giovani; la coMienm erronea o 
in inerariRiin negi: aduni, io un giovane spaventa 
n«.ino, e si cupa mollila in giovmelto animo porto 



noDaii e proceiio 
I. nd esempio, o 



la inertia de' popoli 



iirniiiii^i^ UDII iiiii:a sihiiii.iiiim. ili sinrxn tu vnimiLii. ii iii iiual- 
che BUiea l' uomo dice a «e stesso; dev esser cosi, perchè voglio 
COSI. Or cib non accade mai agli nonnid sobwiii. ohe I affeiio del 
vero vogiionn conieniaio dai vero. noD daiie arguxie di una diaiet- 

ma ii<smin\rTcc inui procede qneoa ingenua!) di pensieri, ui doi- 
liilo e <li .nodi, la qualo è propria degli uomini grandi davvero: 

cu Ili 11 mai nei hiiiiiniaro e iii'iio siiaiin, iMvnc la loro 

gi'aiiUL'zza NOLI uenva dai seDiire o dai pensare uiverso. ma dal 
sentire e dai pensare con eoceiienu. L' amore di Dio. dono pei^a 
e dona laruigiia non la solo i uomo miesio. ma it gran pensaioro, 
e II granue scnUore e r eroe : perchè chi Gecooua ffi affluì iiaiu- 
raii tioii lìDagiiu la vw, o lu lUi iu»o a poioiuie aniraaiina, av- 
valorate dall'amore, procedono innanii, come felange. La sMoplioitli. 
degli afTcìti consiste nella loro qualità naturale non alterala dal vo' 
lerc, e gli afTcUi spiriluali sono per natura luminosi a cagione deila 
loro atlinenza coi vero, e do essi trae orifiino i|vii'lla schioUfjza 
del pcusare, senza di cui, non che la Pilosolla. nin n^ni altra s{:icn?a 
è falsa e. dannosa. E lanlo san llm{iidi <^ li'i-si i sentimenti del 
cuore, che mentre il pensiero tacilnii'nk' awi^idc, la sincerith 
degli anditi l'esce al di fuori m atti m ii vnlnii c.tniava il Bagnoli; 



e noi possiamo fermare, che prima s' abbuia la ragione, a ulliino 
il cu^re: però la lampa degli afTelli è criterio di veritb. 

Il senlimenlo, onorandi signori, si profonda nello ultime radici 

i\f]h< vita. Molui .Lri:,iii>i ci n^isnnde l'intima essenza dell' amma no- 

via delle ofiorazioiii c di');li effetti. Mn d' altra parto non è. luogo n 



duUiare, obe bì dilegua ogni conceiio di vìia, qunodo dod si pongo 
mente al uatire. Che cousflpevole»a avremmo, quando non ci 
brìlUaie dentro il sentimenbi di tutti i modi e di lutll gli atti del- 
l' anima nostra nelle oDOgianiiime della sua radicale unitb da unn 
parie col corpo e dall' altra colT enere iotellii^ibile delle eosej Che 
arni non è oa fallo nanifestissiino, che priviUn 1' iioeiio iltl ei'iiiì- 
mento, non verrebbe- in esso piti mai aW.iiiin notizl^i iM\c cose 
reali; mentre l' esperienin tù aasiourfl, che lolto il senso, vicn loltn 
lUHi meno per noi la presenta delle ea.«e? Or leiiuin ferma la uc- 
eeaulb del vincolo Ira il connscimentn ed il senlire, e tra il senso 
aniaiale e lo spìriluatc, chi non s' accorge che quest'ultimo è pur 
neoeaSBrio, aCBnchi l'uomo abbia ccnsaDevoleiia di sé com'onio 
railoDBle; e ohe la eonsapevoleua è necessana, aIBncbfe noi d vol- 
tiamo ddìbaratainente alla scienza del vero? Sradicale adunque 
dallo spirilo i spnlimenli logici, eslclici e morali, e gli oSelli cho 
lor lengono dielro. c vedrelc rhc io lilnsolin. ni iillra scionia. non 
È piti possibile mai. Cerio il scnlirr non i> I mlpndere. e nou a 
caso tulle te lingue del mondo hso due vocalrali dilTereiiti a signi- 
ficare r una e l' altre potenxa : ma il nesso loro strettamente s' an- 
noda nell'unno principio perMoale dell- noma Le natura nostra 
ba da nn Iato il sentimento e daii' auro i mininone dei vero: ma 
qnesla senza quello non può os.serr iivvorino. e rosa smorLii. niieii. 
senza colore; meiiirp il seni 

st. Séguito, elio siccome l'errore iiou i,^i>unia ciana naiura. ma è 
Trutto dello virtU riOessiva mai uiscipnnaia uaiia voioDia. cosi la 
riileKnoDe può torcer l'occhia daHa vera uloliigibilitli delle coso 
beltmenie assai, cbe non dalla avverienia di quei viti affeiii 
di Terith, di belleiza e di bonib. che ci stanno, come un tesoro, 
nel Tondo del cuore, e cbe si dirizzano verso la meo. resisiendo ad 
ogni vento di asiema o di passione. Ecco ii perchè aubiano tanta 
chiarella gli affelii, ed ecco pur anco ii ncrciio steno lanlo efflcaci. 

E r elTìcacia loro provici 
essi iacitann la vnlciK^ a<l : 
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retto anco le malemalicbe pura? Cho farebbe il geometra, se non 
gn desse impaho l'amore del vero? SI volgerebbe mai nessuno 
alla scienia, se non provassimo 1' acuto sljcoolo del desiderio, e 11 
senso amaro deir ignorare, e il diletto del sspere? Lir Terìt6 è bel- 
lissima di per sè, chi oserebbe npf^rlo? p però <iu5CÌIa in noi dcsi^ 
derii tanto npccsi; ma suniii qiifsii, oniÌ!; pronilcrfnmio il [crvore 
deir imparare? La volontà, che governa il ri pensameli Lo, k ucces- 
silosa <r impali e di ragioni. Queaie sono le idee, quelli i senti' 
menti; te une frìgono eoa ralliiacBne, gli altri siinralano con efB- 
cada. B dtnro non si stM^mento, cbe biana ri brebbe addentro 
alta scienxa di Dioi dell'uomo e del mondo, se non ci ponessero 
ecritameulo gli affetli relfRÌnsi ed omniii e le meravìglie dell'uni- 
verso? Se tulli si lascinssero condurre a questi amori j;entili e po- 
lenti, per fermo nf; gli nioi, nt i [flinleisti, nÈ pli fcctlioi, qirelli 
che dis.'ipano la rcallJi in kipc, rorilrislcrcbiicro 1» torna. Coli' ob- 

camminando a ritroso, i[ cuore so ne risolile, e la falsa scienza vi 
tasàa sempre in fondo una iaqnielndlnc areann. Il bene e il mala 
quaggib lo ta pHi il cuore èbB 'la ragione; Il mala, qnaiido gli af- 
fètti anlimileschi o soggellfvl soverebinno; il bene, quando preral- 
gono ^ opposti. 

Forse potrebbe essere domaadato: se l'alTetto può dare il bene 
od it male, pcrcbè lo suggerisci n crilerio? PerchÈ, come ve- 
demmo, Msi^a distinguere Ira gli appiìti ammali e gli spiritnali, 
e tra lo stato loro naturale, e il modo con <nA gK sdoper» la vio- 
lanti ; 0 noi diciamo appunto, cBe Ja voltnià deve soEgetlan fi 
senso allo spirito, e adoperare gli afibtii secondo narora. ripi- 
glieranno; ma se occorre distinguere, dun<|Ro'ci abbisogna un al- 
tro crilerio. E chi lo nega? Le cose non si osservino mal divlsa- 
menle; io posi lin da principio, che gli affetti spirituali traggono 
la loro cctellcnsa dalla luce interna del vero; ma dimostrammo 
del pari, che iiuesla toglie efficacia da quelli noli' ordine della ri- 
flessione. La COnoSCibilitii degli affctli fjiorgki dalla inlelligibi!it!i 
del TPrn, che splende nella mi;nLc-. ma Ho non impodiwe che la 
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inlcl ligi bili Ih slcssn non avverlnsi pili ni vivo dapprima nei spnll- 
menli spirìluali, che iidlp pure ìàce. C,os\ In luce materiale, |>rl- 
ma che in se ineilc^imo. si pci'LTiiistf riverbeniln eorpi. 

SI, mnlla 1^ ellicnci^i (lei;tl .ifTelli nel l'I il Ivi il seco ilelLi scien- 
za, c nella iiinnireslnzione di essa, come pure nelle orli e nelln 
civiiUii'le quflii si coilegaDO al sapore per moUiplici .rettuiooi; 
^ di' intrinseco della scienia, imperoccbb quanto magiare da 1 at- 
(ello del vera lanla pib aculo no riesce l'intuito: nella manife- 
slfliione di essn. perclift In fnrmn Itipioa della scienza È severn- 
mcuU; inOf?ssll)ile ed iinn. iTi:t seeenilo i snidi e le maiiRTC diverse 
dej^li ntTeLll. e se^niido le vnrie Immnaini della faiilashi, vìk ila 
essi pi-endfi modi e tniilii^iiraiitine, Iri stile ne sealunsce niulli- 
farme. e più n iiiene ii™i>mm!;il(! ait impriTiiere nepli animi le 
doiinne: nelle arti, imperotclii'' iiuesle c da per st eainpiimi 
il amare, e per I .illinonza del belle col vero, tanto piti son pure 
e vivaci, quanto piti la scienia, aniicbè corrompere con utrani 
filosofemi il pensiero ed il onore della Daiione, ne purga ed u- 
Tigorìsce le opinioni e gli all'etti : nella civillh, itnperoccliè son 
poi fìnalmente gli ordini mapi^on della repubblica che iiitomianD 
1 minori ; e ijuando In lìiosofia. eh è de primi, non folo nschiarn 
loro la mente, ma rialza lo più degno nffczioni. c nagagliardiscc 
la volontà, s irradiano da essi la cultura, la bontb dei coslami, 
il senso della umana dignilb, e il pio amore della palna sino alle 
classi nlliroe del civile coosonio. L'afTetlo insomma partonsce. 
essecoDdalo, eerlezza del vero, gusle del bello, operosiiii del bene ; 
ed in cib per appunto è riposta la ma efflcada. 

Dalle cose ducorse fin qui s'arguisce l'altra carallero della 
facditb. vo'dire l'aUiindme degli alTcUi a farci di sii uguere age- 
volmente lì vero did falso e il bene dal mnle nelle irii pnncipali 
della titosolia: 1 1 ii perdi il if i-ni i !n' e(i[itiiMu> i liiaicjia ri.^|>etlo al 
vera ed eirnacia rispetto alla cerle/.ia. sepue elle abliiFi urth di 
regolare i nostri pensieri per giungere ali una ed ali altra. Nel 
proposito nostro inferitelo dal principio, ebe la riQessioae avverte 
innanii il vigore de' senlimenti, e quindi la Incenlena delle ra- 
gioni. Se ne abbia la prova da' felli. Non sempre sencB lungo 
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stu<liu nelle di»;i[iliiie liinsutiche, riesco di .strigiire con [iioulivia 
i nodi do' falsi ai^omenti; anti qod ha foi'so uomo, quanluuquo 
addestrai che talora non rimanga sospeso col Sudicio,' allórehÈ 
il BcRsta sia troppo bene esperio a scoccar nelle dall'arce sillo- 
gistteo: Ha fecciamo, che alcuno, pur ^ovsne e indotto, oda o 
legga sottili argomenUitoni contro Dto e la TÌrtti, contro la no- 
billh dello spirilo e l' eastenia del vero, o contro il libero prin- 
cipalo della volontà ; non è certiggimo, cho'quaod' anco la ragiono 
non sappia che rispcndere, il cuore, se non b corrono, risponde 
loMo di no, e non consente? L' affetto rifag;c da qnegli errori, 
consunto com' è allo s|(onlaneo conoscimento delle venti prime e 
comuni', la'ragione tace, pcrcbè la facollb rinessiva vuol disci- 
plina' non breve, e passaggio dal nolo all' ignoto per molle e 
gravi operaiiooL PerA i falsi filosofi procaccinno dì prenderò an- 
ch' eaei la mente per la via del onore, sbrigliando la (an(a»o od il 
senso: ma come la mentita verecondia e le grazie d'nua cortì- 
giaaa non innamorano niai un animo gentile, fornilO) quasi direi, 
d'un tatto siririluale per diatìi^Derìe dalia belleita divion del 
pudore, iaeotnunieabile agi' immondi ; cosi la innocenaa '<iel cuoni 
ripugna invinoibìlmfìile da tina filowfla procace, incredula, cbr- 
rompilrioe. - 

Chiamo la coscienza vostra, o signori, in lostimonio, che non 
d vifole dottrina per disceroere in noi l' appetito del senso o 
l' affetto dello spirilo, gli avvolgimenti egoìstici delle passioni e 1» 
diritta natura dell' amore ; anzi A l' arte, l' abito, lo stùdio, è un 
immenao pondo di libri che d tolgono il bene massimo di quel- 
r ingenuo discernimento. Coloro che si ostinassero a negare la 
efficacia de' buon! affeili, e Is nali*a faciKlIi di avvisarli, avreb- 
bero da caDcelIare in ogni tràtlato di l^ica il preoello, che la 
soienia e^ da nd animo acevro di passione, e anMm sincero 
di verilb.' E percbi questa regola? Perchè alirìfnenti la venti) 
non si lascia vedere. Dunque consentono lutti, Che la bonlh del 
cuore ai apiana la via della sapienza; dnnqoe lullì ammettono, 
che gli aRiitti ci guidano alla voriU ; e qncUa norma logica sa- 
ixibbe vana, campata in aria, non dipendente da principio alcuno. 



Bim grandeua « arnia dei genere ar 
siemi. che i sDims laono morta coi < 
I Svi dell' DDivOTM ordinai] ad uaico 



che gli aflelli SDintuaii niolloii m-ams ricerca uimic viiUìi 

BlosoScbe. (iHQOa u pnmo Juoaa a uueiie ciiu diu iinuartaiiu mia 
neiigioae oa aua civiltà, unimano accora ii nwoo aeiia moagiae; 
imperoocbè l'affelh) tende eoa t^nl anlo» alla realtb cMIs ook 
ad alta cbiareua del vero; e però oi ritrae dal pericolo dolio so- 
verchi* o false aslraiioni, e da fi\iel rornndiln snnciiliire, che non 
isienebra r laioiieiio. ma Ju ncnmic a (>£curi<a. t. imu>ù i mia- 



a divide. 
Questi 



lungorle 0 ooDiemperario ; perohft per osto r imeilelio 
iiiuaven iB immsgiaaiione, o la volontà noncovo im- 
iiuHvre l'uno e i'allra secando i[ dcbilo fluì'. Pvtù 
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viidiutiio nei piti i;raadi uomiai ili lulli i lempt con un allo vi- 
gore di sentimeDto, un mirabile accordo di seienia, di lettere c 
il' aliene. Alssnodro amava Aristotile, teneva sotto !1 oapeuale 
Omero, e vinceva il mondo. Cesare si eompiaceva nello studio 
delle Blosorie greche, e se non ha chi lo superi nelln graii(lp);iii 
delle imprese, non è chi 1' agguRgU nelln gi'iivi.i i- lu ll.i l'dliiici.i 
dello siilo. Se a ^apoIeone toccarono lempi ili sprfgtJVoli c' ilii lui 
spregiate ideologie, e se valsero in esso la stani'hezza del bello 
antico e la novlib degli ostianescliì, conùderale, se ciò forse non 
lo inchinava a quelle intamperanu, end' egli vide crollare sollo i . 
suoi occhi il proprio edifìcio. Iodi s'inferisco, che la solida e vera 
tilosolìa non ilanocggia le Ietterò e le arti, e molto meno uVìa- 
cremonlì della patria, l~. come pnirebbe, se questa scienza mira 
sempro a condurre .solln le supreme rai;ioiii ogni s|i»r£a elemento 
di vero, di bello o di bene? Però col risorgere dello fìlnsofìa risorse 
la sculturéi, e i lempi del Galluppi, del Ciioberli, del Itosmini, del 
.Vainiani e del Ventura son <|Uelli del Kiccolini e del Manzoni. 

lo dunque, come coslrutlo dal mio ragionamenlo, aiTenno do- 
versi con ogui dìligenia insegnare ai giovani, cba seaia boDlb di 
cuore non può darsi sana e fmtlnosa flIosoBa. E se aleono di loro 
diìedesse: come conoscerò io gli aflbiii spirituali? e come potrò 
valermene mai a modo di criteri? risponderei; e che, l'Idiota 
slcsso sa disliiiRnere l' appeiiio dHla fame, e il desiderio dell'alile 
dagli affelii del vere e del ìjouc, o in non sai? Va, giovane, e se 
non hai cancellala in le l' ìinniagine di Dio, interroga il tuo cuore, 
ed esso V ammaeslrerk sema inGngimenU), e senta errori. 
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Se.1^,.0 signori, i)ebbo,ìo ricercare le ragbai del mio dire 
in uno maloria molto diversa da quella conanetì miei studi. 

spero non possa venirmene bi.isiino di leppicrpiia o lemcrtlh di 
l,r.>[,o^iH>, (|Uiiii[b pure' m\ cuiivcuiv.i -^rMo uLLIdiiv m divisn- 
à\ voi, illusln Accademici. Cnnsidei\inili. |«TiiUm ni pochi 
morali ai^omcnli, che meno si discoslassero dii c]uelli, In mia 
ailenzione si fermava oatural mante sopra uno dei presenii no- 
uri pib camnni JUwgni; v<^io dire quel decadimeolo della fom 
dell' aatorìlb, del quale è pur fatui oggigiorno assai frequente 
querela. E quantunque i (ìtasofì cogli scrìtti, ed i reggitori do' po- 
poli coll'opera delle leggi e dei pubblici provvediinenli si siudiinn 
assiduamente di riparare a si dolorosa condizione deli'umami 
lamiglia, non ancora Torse del tutto l' eDello corrispose col bene- 
fico iniendimenlo. Por che non sarebbe per avventura né inop- 
porluno, nÈ inutile l' invesUgnre, quali realmeale devreroino noi 
reputare le cagioni di coni grave Inforlnnio sociale, quali i pib 



Digilized Dy Google 



— 13S — 

ìilonei espedienil a rimoverlo. Se non cbu assai diversa cosa n 
me sembra il rignardare all' autorìlb o nell' ordine polìlico, o mI 
morale: e quanto nel pnmo caso essa è rondata nelle inimutabili 
ragioni del diritto, o non pub so^f^mterc per se stessa a vomna 
inlnnseca vanaiioiic: aureil.Tiilii iiivpcp nei sironuo ciiso. [irnre- 
dendo solamente d:m<: ilnli iiiumh Mai iiuin iihii, si niiiT.i ap- 
punto nella ragione niolosun.i, l'Ik' si l'uituiu)ii.' Iìi buoii;i miiun 
di queste. Laonde il lamento dell indiiboliin tona lidl .lUlorilh 
non potremmo noi nrenre, che a quella dell ordine iiioralp. ac- 
concia per Io appunto di rendnat ora più. ed oro mono opera- 
tiva da individuo ad individuo. E coSt vorrei, a signon. mi per- 
nirtlesle di ra)(ionare alcune potAe cose intorno a questa inanierìi. 
d aulonlb, che. molto diversa dall unperanlc. È pure sovcnto- 
moQlo dimoaticaia, o troppo scorsamenle conirmplata. 

1 iun I e 1 cn n io 1 | 
srl! 1 II con z il In rnno fr I 1 

bidint Qii il persuadersi non sarrbbc più in tale caso diITcrcnzn 
veruna-, e mancnerenne eiianaio la sacra automa aene leggi, e 
la sodeth tntta sarebbe messa In iscomptglki. fan dell' obbedire 
sono essai diversi i motivi, perciocché si obbedisco o per dovere, 
o per timore di male, o per is|HT.ini!a di Ijcno, o inline per de- 
siderio di compiacere altrui: e cninr tu \rr ultìmr spcic 
d'obbediente apparo evidente un iiillut'iu:< inoralo dell' indi vi- 
dno, da cui sì parte il comando, sopra di (juelli, che lo ricevono; 
ninna alIMncontro se ne palesa nell' lAibedieaui provocata dalla 
sols coscieniiostli del dovere. O girato o non ^itsto, o utile o non 
utile, 0 amorevole o non anftrevore, il comando in tale caso M 
accoglie eRualmenIc, ed egiifllmeiile si adempio eolla dovuta in- 
lerema. Pure riguardo a questo particolare ascolto io duo con- 
trari ammaestramenti, apertamente signilìcati in ijoesle parole 
d'iiTio dei piii (irlodussi seritlori receiili, n I,[i pessibilitti dello 
i> f.Mu-tì} ■■ I' e^^i'iir.i 'MV iiMiixlire «iiiu iliniqiie ri|io.4le nel)' am- 
" moUere. i;lie ^11 :iSKiei^ili dti)lioiio innfoniiare col dettalo del- 
n l'auLorilh il proprio i;i"'li'-i" pratico, ilneorch^ non ravvisino 
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it le cause positivo cho ronilnno utilo a rtigioncvoic il coniiindo; 

■ pnrdiè perallro non ravvisino in osso quelle condizioni ovidcnli 
» dMnlrinsEc.i maliiia, per cui il comando divenendo prinr,i[iii> 
> di disordine, c non principio d'ordine, viene disdetto dal Icgi- 

■ alatore divino, dal quale riceve ogni sua fona per legge natu- 
1 Tale la sodale aoiorilt : • ■ diremmo no! pHi alb )>dod8, non essere 
periMSSD di camandare nilecilo, non doversi idibedtre ad un co- 
mando di st Taita natnra. Ha per lale cagione appunto, l' nomo 
Dell'obbedire deve di ncccssilS seguire due opposte vie: quando 
dai ricevere il comando sema veruna disamina, quando invece 
rìcercsme e giudicarne le ragion). Le quali due cose non si po-' 
trebberò mai conseguire con effetto d' ordine sociale, se un' itn- 
mntabile ragiDne comune non' ins^nasse a non Istabitise, nel 
modo II piti evidenlemente innegabile, ì termini del comandare a 
dell' ubbidire. Tiìuna mernvigliB perciù, che questa ragione medn- 
sima si collocasse nei non disputabili precetti di quello religione,' 
che è fonte necessario di verìth c di giustizia. Ha da un (ale 
principio discende assai chiara la necessiti di ravvisare congiunta 
col diritto di comandare un' obbligazione della coscienza, e quindi 
eziandio un' altra specie d' aalorith. parlorita dalle virlJi proprie 
dell' individuo, la quale persuado dclja giustizia del comando 
senia pure disaminarne i motivi. Ed è qnesUi appnDlo quella 
naturale tona d* antorìlb, <3be noi considerimno propria bensì del- 
l' ordine morale, ma non del poltllco; onde molli nell'umana fa- 
miglia, senza pur possedere alcuna potesth di comandare, s.nnno 
rpiidere allrtii acceUevnli i propri cnnsifjli p le opcrr proprie, n* 
hanno bisogno di farglictio fompn'iidrrc nè la giustizia, nè la ve- 
rii6. Oiiengono essi in lale modo un'obbedienza del tulio volon- 
tenat e fidncìo», non generala nb da obbl^aiiani della coscienin, 
nè dal timore di mali sc^wenientì. Ella è par questa evldeo- 
lements dna ttorza di morale antorHb, olie mollo laifiamente si 
rande operattra neir umano oonaonlo, e di cui pub non essere 
SQperfloa Investire le oHgInl e gli ethllì. 

' CMUh adHka, inn V,Hnea, toI. VI. ttg. m.iS. n. U. 
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Di leggieri ai cerio noi sotroponghiamo noi medesimi senza Hi- 

poicre 0 volere eciino ii nosiro beni!. Donde avviene che dob- 
biamo [nrmiire ciiii' maiiii-re <ii inuuizi. ed nverc due maniere 

cedere iin^i ,;n<i ;iM>;m,lmi;iln "M.,-(li'-i„„i ^ il t;iii,)iiio r\ak c- l;i 




gniziODi. di cai pih o meno amcchisce la-menio chiuoqae vive in 
nwno a qve»' omana gooietì, e la prudenia. che qaindi ne acqui- 
sta. Io ituidano ai primo di lan giudizi, se non sempre, almeno nei 
jnb comunali hisoEni deli.i \i{a. Pili iliUìcile sema dulihio Ri è 

del beneiico mirui vnim', unii mio iieiiii viia u ognuno irasparo 
COSI ncrosaanarnpnie la naiura ueii animo, me per grande ordine 
.di Provviuenia ii senno comune, diffìciimcnic bastevole a eom- 
prandore con giustezza ogni maniera di valore deiie persone, n- 
ramente s' inganna nei giudiiio deiie morali propenuom di esse. 

e qui nr accaue ai uovora m pnmo luogo rammentiire, cne al- 
lorquando il conriglÌD 0 l'i^rs altrui aspe Ilare si debbono rimu- 
neraiione di lucro ò di pubblica lode, entrismo noi facili nella 

rinnionlo inlcniierc alla nostra utilìfìi i e <^i><ì iincllii <■ r]iic^!ii;i sin- 
mo disposti ad eecetlaro senza disamino, e senza diiLiit.izinoc. 
Conosciuta in late caso l'abililb di colui, cbe in nostra servìgio ne 
oflìre il consiglio o l'opera, crediamo ancora al suo buon volere; 
ed È appunto per tale cagione, che s' ingenero d' ordinerìo qnel 
largo boDofizio della tanta industrie Inservienti ai bisogni, alle co- 
modilli ed ai piaceri stesti della vita, sostenute da un parlìcolare 
addottrinamento dello spirito, o da gno speciale abituato esercizio 
ilei sead e della mano. Ella è questa un' as.>iai estesa sorgente di 
quell'aulDiilh, cbe serve all'ordine ed alla felicith dell'umano 
consonio cciraiiirare a se stessa un' obbe«lieaia vqinntercaa e 
fidudcsa; encorchè, per vero dire, non prorompa da aicnn lauda- 
bile sentimento dell'animo nostro, ma sia solinnio un lelice resol- 
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iLili) (li ijuella (Hov vi dissima necpssilh degli uiuli reciproci, hclla 
i|uali: s'iiichiuile si grande parie dello ragioni delia nostra sociale 
unieno: nuloritli diremmo noi procreata dalia coinDidenia ìMìc 
ulililb degli oITcroiiti o dai richiedenti, quasi una vera ragione di 
Cede commerciale. Ciò non pertanto in questo caso eiiandio non ci 
Ivngbinmo noi abbaslanxa assicurali, se altre il motivo delle rnii- 
lue uiilitÈ non comprendionto venire altri in nostro soccorso col- 
r impulso pur anche di un' olibligazione della coscienza ; d) t^il 
che domandiamo quello principalmente a coloro, che colla coflanza 
ileiroiioralo vivere no hanno canviolo di essere sempre condolti 
da giustixifl 0 da vcrilli. 

Un' altra cagione di simile autorith troviiimo noi scaturire dal- 
l' Inleiidtmento comune a chi no porge it consiglio a l'opera, ed 
a chi l' uno o l' altra fiduciosamente ricevo, come avviene fra di- 
scepoli e maestri, fra soldati c capitani loro conduttori. Maestro 
e discepoli hanno comune l'intento di rafigiungere il vero o la 
crcniione del beilo, e di conseguire con ciò la nobilissima loile 
d'eccellenti nelle sciente, nelle lotleiti o nelle belle ani; soldati 
e capitano hanno comune l' fu lento di vincere i nemici, e di 
aeriiiislursi la gloria di valorosi nello armi. Percib la (iduciii e 
r oliliedienzn dei discepoli al rtiucsiro, dei soldati ni capitano cre- 
scono in propon:innc che gli uni o gli altri nulrono pili grande 
n pib ferma la persuasione del valore di chi li dirige. Pure, se 
a questa stessa persuasione si a^iunge ancora la convinzione 
della benovolDDzn del maestro ai dìscopoii, e del capìhinn ai sol- 
dati, l' obbedienza diventa, piuttosto clie volonlerosa, eniusiasiica. 
Cesare e Napoleone, cotanto autorevoli sulle proprie niiliiii:', le 
trattavano con sogni di parlicnlore prcdileiione; e Socrate con 
vita aliena da comodini i> piaCevoleiie dimostrava di curare piul- 
loslo il bene degli altri, che II sixo proprio, e maggiormente accre- 
ditava cosi i suoi morali ammaestramenti. Avviene il medesimo, 
so noli' animo di i[uei valorosi, cui per cagione di conmiie intcnlo 
soltomottiamo noi slessi, scalcamo imperare si (Tati a mente le oh- 
bligozioni della cos«:ienKa, che punto non dubitiamo possano mai 
eglino allotitanarsi dalla giusliiia e dalla vcrith. Quindi anche 



. eoo cenoni godono sopru 
copo aejie proprie soiiecuui 



Ed ecco pcnanio aue specie a auionui. lioii iiiìii per so siosse 
abbwlODia lalere. nè mai uei luiiu clQcdci. aiccomo iiuciie. ohii 
provengono SolUuio daiie persuasiani dei vuiore e ua esinnxeche 
circosianie. Per 13 iiuaiecosa uoi io mu vera sorgutiie ui uucsl au- 
iorii.1. che consiucriaino corno lana mornii^ oihtìiiiv^i dii iniiividao 



coloro, elle o per cagione di doveie sono coiidotli a scsiiii'c Mslan- 
icnicnie la ffusima e la venia: o per amoro <iei loro simili sono 
mviDcibiimeuie sospiiiii ii uesiuerare oa operaie u itene ai iiueuii. 
Dona pnma di laii duo cagioni it auioru^ anuiamo esompio neita 
mono revereme deléremiB. cbe gempre u aiiiranHK) le preolore 
virlb degli nwniDi. aooonoe a tesUfiosre m essi ua aouno wteor 
temerne oubcuienic aiia venib ed aiia giasutia. Esempio precipuo 
ueiia sccoiiiia ui aciic cagioni abuiamo m (mena granue e salu- 
tevole inl1uc[iza, chf i gei.iiori esercitano sopra i figli, c ohe la 
reilS uei leiuni inueooiisce beasi, ma non cancella aiammai : ondo 
poi tiaiia socicia ui iamigiia trascorre ouosia stessa luQueniia eoa 
fona paduatamenie minore per luUa la oomuniib degli uomini, 
0 stabilisce ira di questi un grande soavUsiino vincolo di tede e 
d amore, cbe passeniemenle ■ddoiciace la viia. e |s conlorU ddia 
piii cara reciprocanza d aiuti. 

Bono però e «onsoianie si è ii considerare in questo proposito, 
come insieme maravigliosamente si consocino, od a vicenda si rai- 



6 8 n n- 

■lianiD pur troppo assai spesso le srobiiiose ooile boncTicbe virlu. 
La civiiib greca o la romana furono grandenienie nudnoi dono 
virili partonio iiai desiderio duna pubbiicìi osiiiuaiionu o ueliti 
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Mk ii[]ivcrs<iJ<i ; \i! [|Uitli nQndimi'iio polcroiio orìgiiiBru i piii siii- 
golnrì boncltxi, Volgendosi n aalvnre da perìcoli a do disordini In 
pHlrìii. Ma come i filosofi tennen) moggiore d' ogoi viriti In for~ 
tezza, che è costania in combaLlers per la giiutizìa', cosi gli 
uomini valenti nd nccoiDodarsi in luUo alle norme di questa iO' 
conlrìamo assai |iiti di rado, elio non i preclari per Cntli glorìod. 
11 erìsiianenmo, io cui siede, come in proprio saoiuario, la carìlb 
e la doluezza, incamminava le umane viriti alta maggiore per- 
Tcxiene possibile, rendendole esseri zìa I me nlu bonclìctic, c creando 
eroi lanlo piti vcrì, quanto 6 maggiore ^adoziia acquisiaro ce-- 
collcDza per voluro, pialtostoclift per natura. Quìnill le cristiane 
vinti poterono merilarsi la mai^ìore di tulle le aulorìlìi, dando 
assicurali a no non solo dell' agii'e coscienzioso degli uomini, ma 
eziandio di quello telo carllatcvole, cho È la piti aperU dimo- 
strazione di un animo lutto pieno del generoso intendimento di 
giovare a' suoi simili. E quanto realmente possa sugli uomini Dna 
cosV cospicua auloritli, credo, cbe abbastanza rìrnlga nella vita 
del sommo Dottore della Chiesa vescovo d' Ippona, dei duo santis- 
simi Arcivescovi di Milano, del dottissimo Teodorelo e dell'austero 
Giovnn Grisoslomo ; Imperocché eglino nel ministero epiacopolc es- 
sendo padri verì dei popoli e maestri di cariti e giusli);ia, pale- 
rooo quello, che ben raramenlo si può, contenere cioè dal vizio, 
popoli orescìuti nelle crHpak' o licite dissoluletze, disanimare l'ot- 
tracoianza delle perverse opinioni, roLlenipcmre lo cittadine di- 
scordie, guadagnare eretici alla tede, rìcondurro nel vivere ca- 
stigato un clero vùlto a eorruzionii. Il popolo, dico ottlmamenle 
Plutarco, non solo onora ed ammira i giusti, ma li ama ancora, 
e cosi eglino salgono in grande potere, ilove che esso tome i va- 
lorosi e non si lida de' sagaci.' 

Ma la somma importanza d' un' atilorìl!), clie a sè richiami 
un'obbedienza del lutto votonlerosa e fiduciosa, intenderti pnre 
assai di leggieri chiunc|ue considori lA moltissima parlo dei honi 
sociali^ che si conseguono por ministero di fedo, anzi che per quello 
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dellii riigiiiiii;. liii|iossi bili tali a provvedere da noi medesboi ad 
ogni Dosiro bisogno, ed jmpossibiLiLsti eiiondio e comproadere le 
ragioni di luti! i proTTedifiienU, cbe oc occorrotio; abbiamo vera- 
meale una troppo grande Deaerili d'invocarli dall' olimi baoaa 
lede; dì lai che, ove questa ne manchi, si alzo ncccssorinmentt.' 

lai discrepanti fra di esse, e ben sovenle o crraiiee o insulTieenli, 
iaceronioBDD gli uomini per vie grendomenlc diverse, gli uni dis- 
giODgeado dagli altri, e tutta la socieih strascinaDdo nel pib mi- 
■erevole oooflUia di desiderH e di opere, piiva affano di qud 
«oofwli, cbe fioalariscoDO sollaolo d^l! aiatì dati ood ratio iotea- 
«Mmenlo, e. ricevuti con regionevate fidnoia. Ctoerone, valendosi 
delle parole di Platone, descrive eaergìcanunto lo alato dei popoli 
trascorsi dalln liberiti nello licetita; nh io cerio «vr6 qni I'ìdmm 
pretensMie dì potere giustamente riferire i pensieri di quei grandi. 
Scdamenle ricorderò die eglino dicono farsi allora gii animi eesl 



ndU e così jnal solTerenti, che tosto : 


si sdegnano di 


<|ualunquB mi- 


nima ferta d' imperio si usi sopra di i 


;ssi, né voglioi 


io sopportarla : 
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e priva d'ogni 


utHniDBiiooe rimane ia casa dei pnvi 
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loro ue eravi. no ouiosi: i servi procedono con lausiuia id)eria: i( 
[nogn si«9se preienaoao coi marìu aa eguali dintu.z E se luiic 
:io dobbiamo noi presumere ma oeiio d una aondiiione sociaie.gK 
apparsa nei aecaucrc aeiia civnia greca, e ueiin romana: poiremc! 



tato, NÉ permesso, uè oiiiaW, m vergof/nosu, nè falso. ' La .|uole 
graudo irainuiasiODO degli animi iianiio miìii cmicmno noi pos- 

' Tocqueiillc, Oi ta dinaenUlt ir Am-ri/iur. f 
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sa derivo ns allorcht Jc iiazinjii ili|{r»daDo dui loro ina ggin ri- 
splendore? 

Scrivevi) io elira vnltn, che la Provvidenza pose nell'unoìo due 
sorgenti di jiiiicorc n rendergli consolaln In vita ; l' una riposla nel 
Ijralo esercizio de^li organi dei sensi e dei moli ialìativi, l' altra 
invece cosliluilii nelle compiaeenie inlerìori dello spirilo, procreatn 
dfllln contemplaiione del vero e del bello, e dnlla soildiaf azione dei 
lodnbili sentimenti: l'una perb Htluosn a discapito dpU' altra; a 
(|nindi non mai ambedue operative ad un tempo nelb moUitudine 
degli uomini con tutta i' efll:!ncin loro propria. Le popolazioni di 
fallo, quando uol crescere della civillh cooquislarono le pib grandi 
riixhczzo, lo qnnlì si (ecoro loro ministre di comodilti, di lusso, dì 
spellacolì, di giuochi e d'ogni mnnicr» di sensuali ditelLÌ, palesa- 
rono puro d' ordinario (|Ue1la morale decadenza, per la ([nato si 
scorgo illanguidire fra gli nomini l'amore del vero e del bello, 
rattiepidirsi il scnlimcnto della reciproca benevolenza e ijuello 
stesso della pieth religiosa; direttore il coraggio alle diflìcili e ri- 
schioso intraprese; sopi'nvvenire 1- intolleranza della faiìca; scar- 
seggiare ogni qualith d' opero virtuose : venir meno le giovevoli 
industrie ; |ioco più commuoversi ognuno all' aspello del vizio e 
della virtù. Giuslamenle percib un grande Oratore moderno ' chia- 
mava freddo il secolo, che voleva dire corrotto ; o realmente al- 
lora avviene altresì, che gli animi, resi insensibili alle pib vergini 
attrattive del bello, non si dilettano più che delle esorbitanio 
d' una stravagante fantasia, croatrice d' no bello lontano da ogni 
verosimiglianza. Bla dappoiché le sensazioni infievoliscono ognora 
di piii, mano mano che si ripetono, cosi all' uomo caduto nella mì- 
sera .schiavilb dei sensi apportano la terribile necessita di andare 
senza posa in cerca di nuore e più forti sonsaiioni ; dno a che i 
suoi argani, perduta :^i facoltà a più scslonerle, lo lasciano in 
preda alla più insopportabile noia. Per la quale cosa non sarò da 
stupirò, se in tempi cos) miserandi veggonsi moltiplicare i suicldii; 
crescere la frequenza delle alienazioni mentali, e nascere più altri 



filTeUi di qiiellii vitn, che il cicco volgo crede In più iM-ala, ol t 
ami la )Hb 'sconsolala. Nb tulli questi lagrìmevalì eOetti prorom- 
pmo aoltanto dall' inei^UbOe nnUBonlsnii) delle aiioni della na- 
stra sensibililh, ma eiiandia dalle stewe morali influenie àei sen- 
suali piacein. Imperoccbt non si estendono questi al di fuori di 
chi li gode, nè ai act-omunano con necessnria soddisfazione iV Al- 
trui ; e perciò rinchiudono gì' individui nell' inesorabile cura di sè, 
lanlo piti DeceasarÌB ad essi, quanto pib gli straordinari consumi 
di qne' meul, ohe servire dovrebbero site oneste comodlth, alle 
ntill indnurie, alle benefiche virtb, accendino io loro un' Insuitt- 
bile brama delle rìccbeize, e li precipitano in Dea crudele invidie 
di tallo cib. che enlioo stimano non noterò essere in dosbobbo al- 
Imi senza mmorazione dei loro propri codimenli. Per che non tn- 
prei mni quale concelto iilosoUco dir si poiessc quello, che pone 
nelle ntchesic la fonie primn <icll unuina fcliciiii. 

Se I I I n II l 1 SL r le I ni! 

ciludii T le e al il no n| s o r In ente 

dall' in Bevali mento, e quasi che dail estinzione dei moventi dcllii 
vita ìnlerìore dello s{rihto, si scorge assai evidenlemenle non ri- 
manere piti allora negli nomini atoniu di quelle doti, par le quali 
inducono eglino in altri la persaewone degl'Intendimenti beneSoì 
della loro vita; non pib alcuna di quelle, che accertano del oo- 
etanle loro amore del vero e dell' onesto; non pib alcuna di quelle 
ohe (Umoslrano la forza della loro benevolenza verso i loro si- 
mili; non più insomma alcuna di quelle, per le quali si creano, 
si alimenlano, e si sostengono lo cagioni di qucll' nutorith, che è 
valevole dì rìobiamare a sè un' obbedienza volonterosa e Sdu- 
oiosa. Ed ecco la ragione peranadere cit stesso, che la storia clelln 
deoadenu. dell' umana oivillk ha ooelantemente dimostrato; oiob 
perdersi la forte dell' auloritb, qwmdo pur si perdono t mbventi 
della vita InUrìore dello starilo, dalla qnele soltanto scaturiscono 
te bcnofiche virlb, e si origina nell' umano consorzio una con- 
aiun/inne dolcissima di feiic c d'amrrc. 

Ma perduti ì Ijonefiii diAV aiilorilJi. !■ pli ucmini 5;r.iinlcmenti! 
ilissiiciati fr.T loro, solleciti snio ili se moilesìmi, e troppo confi- 



denti nelle proprio opinkiiii, li chindcHo niandkt alla tace del 
vero, cbe sfoTllla dai piti capari taitellaliì; e, airano t dirai, M 
pure veriRatmo, il trìonfsdellt re^oàr nianca per dìTetio di quel- 
l'aalorith, cbe sembra bdiì ad mio onamaraeiiU conlrtirjs; c lo 
6 di fallo, qtuudii non {jJiUU « metitala, felsa ami, e portorila 
MiMalo da artiRii ed ìllvrioni, noa porge agli uamiai quella si- 
«unb, che efjHwdabbobO fa eisEi riporre. Come credetti gii aoa 
polene l' oonu aeaia mwalb reUilndioe raggiungerò giammai la 
perfctia sapteaia; cosi stimo ancora, cbe senia morale re^itur 
(liae non possa salire nella pienoiia dell' anurilb; e pensili av 
viso, obfl se la prima auicnra 1' im]élessa solleciiudlne del varo, 
la steonda vaia a Iradurlo piti facile nelle menti alimi; s l'iiaa 
e l'altrB' ooopertno quindi insieme m i rubi I mente n fare pib 
gralfdo, pìb'proalo, piìi universalo il trionfo della ragione. Noi 
ih huf oba v^^mo mai accadere tuito giorno ralla i nofitrì off- 
dd medtdml? Dagli soiniaeslrÉmeDii di certa Bauoie deoiderafl 
ìR ODiitmidm fa ori^i^ prime dotfe cose, e di Creare pur inelie 
una rasionsle teologia, insino « quelle colidiane pubblicaiiaiu, die 
sono tanta parl« dell' odierno sapere comune, e gik prelendono 
all'arbitrata delle umane opinioni, lutto scorgiamo pièno d'una 
terribile intemperanza del dogmatici a re, tulio petteirato da nn 
moto di esliniione della vit» sociale. Egli A per tal modo apptin* 
to. clic mancato il singolare e quasi incredilùle ufficio dell' anlo- 
riiìi nt'ir agevolare il cammina alla verìtb, si soalena ({aella furia 
licenziosa delle individaali opinioni, che mÌDSoda di aofliware ogni 
piti vero sapere. 

Se non dia 1 mali dell' foddioliia twta d'anloritk non fiiuK»- 
DO (uMora dei tntla -, iraperoccU ■ me aenibra ìnpoiaitHle Ndaa 
di essa una qnaMvogBs ednoaaioae dagli uomiiii ; mancando la 
quale, i savi credellero gih vana l' opera stessa ddia leggi. Non 
ignoro peraltro essersi oggidì al lamenta- proelamalo, ohe educare 
gli aominl si 6 iitrarli, ed iairuirii si è edusarli ; ma, si? pur delte 
in -p6ce di que'eba cesi ponserono, io sllmo all'incontro, ehe 
isiruire gd uomini non è punto educarli, o almeno si è DB edil' 
oarK Mllaotd per riapetlo all' arte del rn^onare. quando almeno 
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quesl' ano uvIeslR non veogn dagli Hininaexlnmienli Tulsiiia. E 
sebbene allora possa essere eziandio nulritn e rinvigorilo l'amore 
del vero, col quale si confonde o s' inlrinsera quello pure dcll'one- 
slo e iM hello; ciò non pertanlo qnosli eilucalivi offrili ilell'istru- 
lione non prendono una suflicienle eflicacia. che quando 1' uooio 
deve gih avere contraile le buone consuetudini mm-a!i ; c d' allra 
perle solo nei pochissimi plb alti iniellelti giungono, veranenle » 
partorire una gagliardo foriB interiore regolalrice delle umane 
ationi. Laonde l'educare non pub essere che ufficio dell' HUtoritli, 
le quale con obbedienta voloaleroM e Rduciou ottiene di assue- 
fare gli uomini, inscienti essi medesainl, ad sliroenlare i buoni sen' 
timenli, ad amare il dovere e la virtii, a nilTonare la vita inle- 
riore dello spirilo, ed a renderla aspnlillamciilo imperaliva contro 
gl'inviti ai sensuali piaceri. Allevare gli uomiai nella consuelu- 
djne di ricercare )e ragioni d' ogni loro operaiione, quando pure 
hanno necesnth d' ignorarne nwitissimc, parmì uno dei piti spie- 
tali io tendimeli ti ; e volere che i ^vanelti regtsUBO agl'inviti 
dei sensi per'forta di persuasioni, che uon possono aoeora cant* 
prendere, sembrami une dei più incredibili assurdi. Perciò intendo 

10 che i' edùcaaioue degli Domini debba appunto cominciare nella 
società di famiglia, ove k pih taoile e possente l' impero della na- 
turale fona d' autoritti ; e di ìb passare nelle scuole, e nei collegi, 
non che iufÌDe veuire conTalidala da tutte quante le pratiche della 
vita. Nfe gli ordinamenti pubblici possono mai essere edncativi ; 
se non vengono sasienuti' beo anche da quel)' autorith, die vale 
ad ispirare obbedienia volonterosa e fiduciosa. I Bnniani, ohe eb- 
bero si possente raaterit& di famiglia, ed ogni [Hb grave bccsnda 
pubblica consacravano colla religioue, ed ogni consuetudine della 
vita ÌndirÌMnvano alio scopo supremo della repubblica, fornimno 
pure r ospmpio d'una grande cumuiif [lolenia tiiucaliva. 

Perciò il ristorare l'autoritSi. quando t indebolita, non credo 
possibile giammai senza quella virtù, che sa procacciarsi dagli 
uomini la fede di potere e vdere il bene allrui, e quindi Moia 

11 ftM-tiiDaio ioeenlro, ohe i pochi bruiti di ^ t^leodida e di pib 
aKicurala virth vengane atodioMineDle cercati, ed nnicameate 
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iiilopcrali a reggere, Bondurre, pliucBre, nnirnaeslrnre le cresueiili 
generazioni. E se lo stesso MncchiiA'i.'lli, colanln coalìdcntc negli 
L'flelli d' un' ostula Ingnimalrice politica, diceva non di nieno non 
potersi da una cillS corrolla con(|iii3lare la liberth, se la virili 
slmordinaria di uno nnn gliela impone colla violenza e I' accorto 
uso delie armi; i stimo chp pure egli dimostrasse con cib d'io- 
lendere egregiamente 1' essenziale gravissimo mimslero delia forza 
d'aulorilh. 

Della quale, se oggi io avessi polulo abbastanza deHnire la 
nalum ed accennare gli altissimi uQìci, ben mi terrei rorlunalo 
dell'onorevole opportunith ofTertami dn voi, illustri Acondemici, 
nella Mola solennith dì i|aesto giorno, consacralo .il nobilissimo 
inlenlo di non disgiungere dallo studio del vero i|uello stesso 
dell' onesto. Nella considerazione del qnate àirb pure essersi al- 
qunnlo conrorlalo 1' animo mio, gi!i tropi» conlrislalo dallo spet- 
Ucolo di lanlo ind^iiissime sventure ilei buoni, e baldanzose 
prosperi l!i dei trinili. 
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CIIK NASCUNO DALL'ODIERNO MOVIMENTO 111 TRAStUltMAKIONIj 
.NKLL' RCONOMIA DELLE AOCIETA. 



FRANCnSCI) CORBANI 

sonili fxinniRMiNPKNTK. 



Ln vitH delle modelli, come qaellii di ogni altro ossore net 
crpnln, ili mnnircsta, c sì conservo, per un movimento continuo e 
[KTcnnc!. in forza dol quale gli clcmenlì o le funzioni, che cosli- 
Liiisinnn l'oriiFUiismn di quelle sriindi personalilh, si nUnrpiino, si 
::nmliiniino in modi nuovi, lasciano In formo priniilìvo c pigtinno 
novelle ligure; e ncll' incessante, sebbene inavvertito, movimcntn 
mulano poco a poco te parti meno sostnDiiali, e cangiano poi, a 
nriaara ohe il molo si comuntc* agli elementi ed nlle Taniionì tbn- 
damentali, la faccia ed il caratlcre ddl' Intiera soclelb. 

Ed altom che ha luogo nn simile canginmontn cnminoi». pulì 
dirsi, un nuovo perìodo nell'elli dei popoli; variano l'indole p la 
dbwione dell' operosith ; si rìnnnovano gl'inton^si, i r.-ipporlì, te 
abitudini, i costumi : e intlo s' ispira, inlln piefui. s) eonfomin. e 
fi adatta alta spinta predominante. 

Questo lavarlo, che altera c decompone, jicr ricomporle in 
naovn foggia, Pe diverso parli doir archilo tiurn sociale, t naluralo 



periato del |>eiisiero. dello spirilo c dui cuore dell'uomo, ama 
delle idee, dello ci'i'iieiiie e delle convinzioni, elle regnano; per 
CUI 6 vero che tulli i l^lli. (lui i|iiiili resull^i. .ni un iiieiiienlo da- 
to. Id viUi c.'ilenia li ima sncielh, sono l'^pi-e.^Mniie e riverbero 

Per tulio ein non lio iii^ii rrnliilii rhr Li ti'u-'p eh .sviluppo del- 

1 allcniativo di epoche org.iniche.e criliche. ossia di ricoslruilooe 
e di sovveriimeoio ; qualificale, le prime dalla fissaiioDe d' uà Rne 
delerminsto all' aitiviib sodale ; e te seconde dalla non asisteniB 
d' un dcslino, o d' un fine speciale. 

zione ([Uciluni|Ue ; e le fasi di assoluta di.slriizioiie. □ d' ussolulo 
riordinamenlo, sono ipoteiri false c pericolose : false, perchè l' idee, 
cbe tende a prevalere, se distrugge da un laln, riedifica dall'altro; 
se sovverte xm ordinamento, un altro nuovo ae torma 1 e non 
scioglie una couibinsiionc senza prodarne una nuovn : pericolose, 
perchè possono far traviare nella valulaiione dei fatti, a nella de- 
duzione dei giudiiii, e indurre in equivoco fra l'organico od il 
critico, iol^dendosi tiene cbe, distruggendo il callivo, qua^ si 
riordina; c<i!>iriiendo nialn, si disorguiiiiia e sì sovverto. 

Scinlira duni|u<.' piti vicino alla verità opinare che lo sviluppo 
dell' nmaaitìi sì opera per meixo di trasformaaioni continue, re- 
sultalo composto di simultanee disirniioni e ricoslniiioni ; n con 
fan alternative, più o mono rapide, piìi o meno lente, ora di retto 
ìndiri»o. sebbene ai distrugga; ora di devìaiione, quantunque si 
ricostruisca e si edifichi; e ciò secnndo che le idee, le crederne, e 

o ai allonianano da quelle, cho si sfiiccaiio c si acct-ntr.inu al fine 
vero de\Ì3 vita, dedotin dalli; necPS.'^it!! della duplice n^ilin.i umana 

viniiuiii. < lie ihiminano, nin quello, le '|liali dovrelibero dnuiiiiiiiv, 
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rosiiluisii-, Il fi'iiEo mio, 1" anico crìlerlo per giudicara se ì'umn- 
uiib in genere, e i popoli in specie, corrono la diritta vìa, e si 
mantengono nell' orbila loro senia deriameato. 

Una, di sin^li -IrasftirniaztoDr, ìniilata gìh da mollo Ismpo ad- 
dieirn, pronoiuiata sempre meglio, ed tograndìla nello svolgersi 
dtigK anni, sì' disegna ora in piti ampie e piii rilevale proporzioni, 
e ih flgnrs e 68ionomia speciale alla vita dei popoli pili civili. 

Considerata nella sua indole, b essa sostanziate, grandiosa, gi- 
gantesca, perchè consiste nel aangiamento totale delle fona ope- 
ranti, e neir applicazione delle medesime a combatten, Stregare 
e sigDoregginre la natura esterne e ta materie ; rìgaerdala nel suo 
termine possibile, è oscnrn, iniiilelligiMle, misteriosa, yierchò muta 
Teccià ed allegglamento SL'iiia ripnso, i- presentai vjiri!ihili i>d in- 
stabili combinasioni ; osservata net suo onii.i mento, l; jirL'cipitnsa. 
■compigliata, prepotente, perchè trascina tallo, e tutti, a guisa 
d'irrerrenato torrente, abbatte quanto non si conformo a se slessa, 
e s' impone come necessaria, quasi che sta fatale o adirne il 
corso, o esserne schiacciati e sterminati. 

Il perìcolo minacda tultl i popoli, e t^b i piccoH e deboli ; 
■^nora che qneati, rimanendo fuori dd morimenlo, si espongono 
a perire di marasmo, o ed essere inesoraUlmeots stritolati; en- 
trando nel movimento, possono sentire mancarsi il respiro, e per- 
dere, come la rana della fnvola, la vita. 

Noi, ohe siamo piccoli e deboli, tosa dobbiamo operero in pre- 
senia di questa colossnie trasforma sione? entrare nel movimento? 
lasciar passare il torrente? si tratta d' nn riordinamento, o d'unn 
dislnuione? d' un retto indirizzo, o d'nn deviamento? qnestioni 
tremende, ardue,- dIiBcili, e quasi insolubili ; sia perchè non sono 
ai^meol! di pura specolaiione scientifica, mn if appljcaiione e 
d'astone, dalla soluiione dei qunli pnb dipendere l'essere ni) non 
essere, la Tila o la morte; sia perchè comprendono fenomeni d'op- 
posta natura, gn uni, meravigliosi e stupendi : gli altri, spaventosi 
e luridi ; sia lìniilmenle perchè non soccorre .ili' uopo la direzione 
né della scienza, nè dell' iipplicmione, nè dei!" npininne. 

Nella scieni.i, le conlradiiioni e i contrasti aumentano le le- 
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nebre e l'iiicei'U'ZEa, c in mciio all' intricalo p,ii'ìi|ii(;liii, dii; Torve 
e ingrassa ne) cìrcolo itrilo Icorio, non sì sa, uè può, i^ivnr Tuori 
un principio inicllijziliile e dircliivo^ nel cniiiplic^iio niis'Ut^liii iIkIIi- 
idee, u dui pensieri, ciascuiio [wrcorm 1» su:i vl.i, p.irl^i un lin- 
guaggio proprio; le gridìi degli uni sa;)rairaiinn ^li urli degfì altri, 
e il leslimone disinteressato del doloroso s|>i'U.i>'iiln nmoiio ^iswr- 
dato e slordilo, 

IVell' applicazione, la mobile vicenda dei sislciiii, 1' anlilez:i» 
degli esperimenti, e la mnubilità àta TatU) conbmdouo, impauri- 
scono e scoraggiam. 

Nelle opinioni « riproduce il conirasio stesso che regu» ncllq 
suieiixa, e, Insr.i.mdn a piirte le iiilermedie ^rndaiioni. (li distlii- 

lcni]io: indilli, ìiIluiiI pi'usunu che si debba lorti.ire iille isliuizioiii 
ed agli ordinamenti del passala; altri opinano che sia dovere stare 
leDacemenle allaccati al preseule, feoondanda soltanto le §ib com- 
piuiB conqoUte dell' ÌDlelligenia; inolU sono di parere ebe foccfa 
duopo lanciarsi a vele spiata oell'ii^iiato nuvimenlo, e abban- 
dimaTai al 61 tura. 

Non postiamo dunqns alBdarci pfc alla s^ota, ni alla pratico, 
né all'opinione, e dobbiamo, cauti, prtijanli, ed .impaniali pib 
clie può guardare in riiccia la siluatiooe; precisare i (atti pre- 
doniiiiiiiiii , pi[ri(k-iirp l' idi'ii, dai medesimi espressa, e noi mede- 
simi inciirn:u^L ; i;on<rniu.nrc questa idea con quella, cho cosliluisce 
la verilii-, e giudicare se l' odierna Irasronnaiione è rtordinamenlo, 
e sa, e bn dove, dobbiamo parteciparne. 

Quali seno, prima di lutto, i fatti ohe predomiDaiM nel Wfnpo 
nostro? La preoccvpaiione esoinsìva esoTrana per il lavwo, oomo 
unica 'Sorgente della rìcdieaia, e lo studio, quindi, pertioace dei 
modi e dei meui, con i quali è posubile accrescere l' eCBcaua del 
lavoro stesso al Bue di diminuire il di^ndio, d' aamsDisro Is 
produzione, e d' ingrossare il prodotto netto, o il lucro. 

Nella produsione, nel cambio, nei Irasporii, nelle ciiiiiiinicoi io- 
ni, e nelle con-ispondeDie, ba prevaluto quello studio, cil è sialo 
perciò operata un lolala rivol^menlo por il muinmenlo delle Ini zi' 
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Dalla specie, a nella .-ipplicnzione. Le scienze nalurali e Gsich» 
hanno inleso, e svelalo, i si'i;rcl\ piii ri)Kisli ilei inniiilu mslpriale, 

lOH iiiHeE"isi iiiei.'i.Miii.--r]ii .t Imì-'Imci- p.-r l' lj..]ihi . il u.jiiii.il,^ fisso 
si È concentralo in sniUiirtile pr<>j>uriluni jjur 1 iiiulu ileli' ussociti- 
lioDe e del cndilo ; e il geaia dell' ioIrapreM e della Bpecolaiione, 
stimolato dall'amore Incro, saccorso dalle scoparle della scienu, 
non ba veduto conlini ai propri concetti. - 

Con (|iiel1o stininlo, o con quel soccorso, ba siraiiato le viscere 
delia (erra, evvicinandiisi impavido al nucleo iofuocalo, cbe bolle 
sdejinoso <lella li'nuu corleccia, da cui è compresso ; ha strappato 
i minerali e i metalli e li ha versali a torrenti; e aspella clie la 
sciensa gì' insegni ad cstrarnc dei nnovi dalle molecole del .sunln, 
che sì calpesta, e forse dallo slesse ceneri doli' uomo, 

Bivollo agli animali ed ai beekiamì, ha sapula migliorarne, e 
moltiplicarne le specie, oreando niHT) tipi, rispoadenti a spedali 
e preoooceEdti proposli: e sdlledla dell' agricdliira, ha potalo in- 
tendere tatti gli amorì delle terre e dei climi per le pianle, pei 
(lori, e pei Irutlì, tramutare l'ordine dei loro maritaggi, le specie 
dc^r islrnmeuli, i modi di'l lavoro, e rliinuovaro quasi tutla intera 
la f^rgicn. 

Applioalosi alle maaifaHurc ha operato prodigi, ed t stato ca- 
pace di creare lavoralori col ferro e col fuoco ; di centuplicare la 
materia, traendo profitto dagli avanti pib vili e piti rìbuiianii: 
di modiBcaro il ferro in figure, ora di masse a guisa dì montagne, 
ora dì lamine amulanti la caria, ora di 6li e di maglie pan a 
qnelli della aeia ; e di traafonnare il cotone in veli sottili e 
gierì come il sospra degli spiriti. 

Interessatosi del commerdo, ne ha ingrandito il campo Uno 
alli- spaventose solitudini del Polo; ne ba facdilate e moltiplicate 
le vie abbassando, o traforando le alpi, e unendo i mari o gli 
Oceani; ne ha ingranditi i meni, soalitiiendo alle amiche fono il 
oarallo dalle ali di fnoco, e la ftinnidatHle poleDia del fulmine, 
rapida pih che la pioggia della Ince, piti che il gniuare del baleno; 
e gli ba laramiDisiraio niv fondo di materie inesaurìbile, perchè 

19 
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comprcnsiTo intin ab che Dio ereb nella terra, nell'aria, e nelle 
acque, e che In non misurnbilp fcconrliiti iIpII' inrelligenifl dell'uo- 
mo, ili lime le niiic. e ili HiiiP i(? FcLiiilli!. s[i ora modificfirp in 

Non vi ba diililiio: T iinitio rogiiii D^gi sovrano su la natura 
fisica; dispone della malcrìa a volonlh; uorre oon maravigltOM 
celerìtti da un csircmo del globo ali' altro utreim); b presente da 
per tutto; giaria con tutti; vd a <|uel modo con cnl la vita mate- 
riale tende, per i modi del lavoro, e per il focile camble dei pro- 
dotti, ad assumere uguali caraUerl nei divorai punti della terra, 
a ijueUo stesso modo lo idee, i sentinieDli e gli aCTotti Inolinat» 
ad uiiuHglinrsi nel mondo. 

Si sperava che la grandiosa trasforma /.in ne ;iverplitie miglio- 
ralo le condizioni materiali e morali delle più numerose cbs.si della 
popalaiione, e giovato al progresso generalo, ed alla pace fra le 
DBiioDi, in quanto che larebbe aiaia fadle e s buon mereato la 
ooDiervaiione della vita ; il iMDesMrè piti diflliBo averebbe pro- 
dotto, come frutto apontaneo, il perfeiloos meato morale; e l'ordì- 
namenlo degl'interessi per i tegami del cambio sarebbe slata va- 
lida garanzia, per la stabiliti clclla pace Tra i popoli. 

Mail fallo non ha corrispaslo alle speranze; e la ricchezza ò 
ereeciuta, ma ^ è concentrata in pochi ; ed & stata piti cho bilan- 
ciala, deli' aumentala miseria ', il lavoro si è ingranili lo, ma ha do- 
vuto eouostare a imprevedibili oscillazioni, per le quali ora sopra- 
vanca, ora scarseggia, ora è sospeso ; i prodotti aono pili numerosi, 
ma la conaervaiione della vita i piii diIBclla per il rincara dei 
prezii delle cose piti neceaserìe; l'istmtione è stala ewicioeta 
sotto tutte le formo alle classi inferiori della pi^laiione, ma il 
villo, eiTcllo e causa insierne di abbrutimento, invade minacciosa. 

Ore. 4ui','ili falli ijniv ]ier livvmmra un rcsulUilo di quella 
Ira sform aziono? alcuni lo negano, sul fondamento che l' aumento 
delle rìcchezie non pub esaere cagione della crescente miseria;, e 
che il progreiso materiale è, di natura aoa, indillo e |irava del 
pn^reaao morale ed assolnlo della aooieth; allrì reputano, qud 
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falti, rosaliaio dell' avvenuka irasIbnDaf ione, ma ll'Credmio oece^ 
sari « inevilabili, per la ragione che il carro della dvillk non può 
progredire nei bod cono Moia oahlaoBiare alcune individiiaU esì- 
BleDse: io, (irìma di giadicare, pan» die debba guardarsi all'idea, 
la ((iiaie t>a provocato, e maotiene l'odierne IrssfomiBitoDe ; e 
guardandovi vedo che qaeW idea oonsiale nel rileoere la rìccheiia 
e II godimcDlD come scopi dalla vila, e l' olile e il lucra coma i soli 
orìleri del pensiero c dell' aliane. 

Se queslo è vero, credo sbagliato il punto dal quale ai muove : 
e falsa l'idea, dalla quale si Bplooa II penrtani, ed ha inpnlso 
l'operosilb sociale. La ricohezia e il godimento non sono scopi, ma 
incili; p mezzi subordìnnli, e liisognosi di latti i freni e conlem- 
pcramoriLÌ inoruli; l'utile e il lucro non sona nè criteri, nk redole, 
ma debbono ostiere ami gntioposti ad unn regolo e ad un crilcrìo 
supvriori, perchè, individuali,' esclusivi, mutabili, escono dalla ma- 
li-ria, e EU In materia s'aggirano; abbruliscon'o, pongono ìn lotta, 
G dissolvono, 0 portano a tuli' altro che alla oalnrale armonia de- 

Sema iDoorròre nella lacci^ di ascerei intdleranli, e di pessi- 
mtatì, è permesso affivmare frsaeamenlei'^BacihA A unÌTersalmente 
rìwHiosnuio, che la credenM al vero assoluto, 1' «awre per la bei- 
lesta morale, e le aspraiioot verso un* ideale di twnth e di giusU- 
sia, SODO Bgg^ indeboliti, e presso che obliterati e vinti dal culto 
deirinterease.daH'ardore per l'utile, della sete dei godimenti, e 
dall' effrennto desiderio dei beni e delle riccbeue. 

L' inicnio dell' uomo, non i pib nel prepararsi al deatino pro- 
BiKsso aih> spirilo suo immortale fuori de! termini dello apasio e 
del tempo ; ma è quella invece di abbellire l' e^sienia del corpo 
lìaito e perituro nel limitato tempo della vila terrena; ed è pi>r cib 
che il pensiero si condensa, ostinalo, sul problema relativo al modo 
di ottenere con il lavoro il massimo prodollo netto; e il bone c 
il male, il giusto 0 r ingiusto, il vizio e la virLli, s^iiirìscono di 
fronte al calcolo delle spese e dei i^u^ilai^ni, o saw, liiKo ai più, 
apprezzati 0 giudicati con In strcgun delle perdile o dei pi-oHtti; 
r uomo è riputato u considerato, uon jivr lo lorica dell» volontti, e 
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|jer il sDcriiiiio dcH' iuleresse al dovere, ma por In ricchciu dm 
rinsci a camalare, seaxa doraandai^li conto dei mezii. 

Vi e dDoqoe, in rendo «11' ndieraa traBToniiatioiie, iDvenimenui 

radiente ti'tiridea del Une; e pensare, ordianre, ed agire eoo qncili 

sropi, e con quei criirri, b capovolgere la dipendenza, che esisle 

verlire, come diceva il veccliio PeeI, le più belle conquislo del- 
l' inlelligeoia io malediiioDe. 

I falli soQO-miracolosi, slupendi i IrìonB della saplenia umana 
grandiosi; cbì ardirebbe negarlo? ma non c'UlacUama per l'atlba- 
gliaate folgore; il corpo dove aerviie allo spirila; lo spirilo deva 
giovar^ di tulio oib cfae è Della natura per le noceisitb obe al «>• 
praDHiurale lo collegano; e il lavoro, la prodiuione, la riocbeua, 
il lucro, debbono essere ordinali com^ mciil a quel fine; oggi lutto 
parie iblla iiialeri.i, e nella materia ha lerminc: il lavoro e la pro- 
duzione sono ordinali in visla dell' ulilc e del godimento, senza 
riguarda ii quelle supreme uecessìlh, e lo spirilo 6 poslo a servigio 
del corpo, tanto cbe tutto il fermenlo dell' n|>prnsitii sociale è lo 
s[rietalo sacrìOito dell' aoima alla bruta aoimalit». 

L' orgoglioso subiettivismo che domina ha posto il contin|icnle c 
il lìnito nel lungo dell'assoluto e dell' intìmlo. e si spieeano alloni. 
come nnlurali e incitabili conseguenze di questo stiMiipiu. le con- 
tradÌ7toni nelle teorie, le opposizioni nelle opinioni. rIi anlaponismi 
iiiOIp' |iralÌLlie applicaiioni, e i disordini c le innormalita nei falli. 
I ii-ì .-iiiiiEMi i ,illi> l'oiicepite speranziv 

So pur iri>|ipii l'Ile il lipne non può essiTp. nella vita terrena, 
assoluto, cbc ò spmpre misto al male; e che ogni epoca ha 1 suoi 
dolori) le sue speciali aofferenie; ma nel caso nostro, scandagliato 
tutto, vincono le spprenràini del mah', postuli nel futuro, perchÈ 
il punto, dal quale muoviamo, è sbagltilo. So bene che il lavoro, 
r industria, la ricchczia, sono elehnentl necessari e roodamontali, 
non sono superiori, né possono essere ordinali ia un modo 
ipialiini)ui', I' iitolio meno in un modo suggerìlo dalla smania del 
guadagno. 
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La polonza materiale, fecondBla dnlle scienze linche. ed iit- 
luala con la colos^atc deMinaiionc dei capitnli. ci ha dato, c ci 
promfiltR, considerevoli e vnliltabili vanlap^i: ma ha neneralo non 
poche cnmpiicniiin, Ip quali, sembra debbano essere permanenti e 
ihirnliire. Il prf^lominio del cavillale sni lavoro ha dato, e dh luogo 
a i;rM\i «[Hislaiiicnli d' iiLlcrcssi, rendundo mal sicure ed incerte 
tulli' Ir pn.sizioin : lui anniontalo, per cosi dire. 1 uoini), facendone 

un' appendice dispendi osa, □ un impolente meccaniBmo: ed ha esa- 
geralo le mauifftlture, speiKaodo [a loro dipendeDM ed il loro equi- 
librio con ragrieoltura, nel cba sta forse la eatisa prima dell' ab- 
hatsamenie della niercadi, e del rincaro dei prexii delle sussisteDie 
e delle maierìe prime. Alterata jier db o disimlia la proporelone 
fra le classi indastriali, le masse si traslocano, i laogbi eecondarì 
ei 8])opolsno, i centri e gli estremi sì accrescono smisuratamente; 
gli operai si candensano con fatali miscugli ; si scioglie la tamì- 
glia, e si' rende impaseiMle, o si gnasté, le dooièstics edueaiìone: 
da per tatto 5t manifeaia esaliamento apavenlow (U ouptdigie, men- 
tre ai disperdono e si neutraUiMna tntle le fona morali coniem-. 
perenti e conservatrici. 

E slamo al principio del cotninoiare, perchè offiì sole ohe 
spunta illnmina nuove comblnssioni, pone in rilievo nuove figure; 
e uoD si possono prevedere gli efi'etti possibili delle succes^ve ap- 
plicazioni delle forze conosciute, o di quelle che ^ sapranno oont- 
binsro in modo migliore, o si scuopriTanuo. Chi può dire quel 
fonua permanente piglìerh l'organismo delle societè in qfoeato 
conlinno can^meniof'ijuanlo a me non vedo mentecapece a pe- 
imtrare questo mistero del fnluro, e Se domando s me stesso die 
sari)? mi si presenta tra problema che fa terrore. 

Qui si scorge meglio il difetto della sclenia, la qaale Implicita- 
mente contesse il vìzio ed il male: invece di frenare te teudenie 
meterìali, dirigerle, e inclinnrle al loro i^gelto, travia le medesime 
e se slessa, mutilandosi per ginslificare i fatd, o cavando anzi i 

dorè a coloro \ ijuali diiiiosirann l' iipplic^zinno del diri Ilo iwi turale 
all' industria, il ihiminio dello spiritu^lii^mo nell' uillerno lavoro, e 



r aniiumii lii'fil' iiiLcrossi; perelid il vaolalo diriUo naturala È 
leso nei rapporli, che, per la necesiiiì del lavoro, eaUlooo fra 
l' uomo e h maierìB; l'afiéitaio qdrituatisnia eonsiile lulio nelle 
roanifestationi dell' inlelligmia; « la praalamala armonia dsf^'in- 
leresBl non è forse die l'anareMa per l'eugmto concetto ddta 
liberti; e nel ginsUBoare l' indusiTialitrao ai dice cbe i roali prò- 
vengooo, non da esso, ma dalla nuiKiaDM d' ordinamenlit, e di 
penaiero morale; e domanderei allora, qual organismo 6 mai qw- 
slo, ae manoa, Dientemeno, dell'ordinamento o dd pensiero mo- 
rale? 

Ecco il perobÈ i timidi' consigliano di tornare al passalo; ì dif- 
fidenti impegnano a star fermi al prcsenlc. ed i pìb ardili spingono 
ad avventurarsi nel futuro; c Torse ciiisciiiio di essi in parte ha 
ragione, ed in palle ba Iorio. 

La situazione È gravida di pcrico!!, Iinnoo riipiioiii! I retrivi; nm 
lornnri' oiliiii-lro * fnlliti; lo idee ROniniKlialo dalla sviliijipo dol- 

di quelle ideo non si annientano; e conio non si può uccidere il 
pensiero nelle vive e rigaglioaa forme che riveslt, ù ugoalmenlo 
impossibile vivifioarlo nelle forma marte, di cai ai spo^ih. 

Le conquiste fatte bdI passalo sono grandiose, lunno r^ione ì 
dil&denli; ma rimaooro affatto immobili 4 posila, pefObi il movi* 
meato, nelle cose create, b la vita e l' ordine, e non ba l' uomo po- 
tenia di soltrarsi a questa legge, ohe la sapienxa di Dio impose 
all' universo. 

Il movimento È naturale necessilii, hanno radono gli anliti ; ma 
lanciarsi a capo china nel medesimo ò delino (luricolaso, perchè 
'suppone che ogni cangiamento sia un |>ragresNi, lo cbe non è sem- 
pre vero; immagina ohe esista -perfelta ugungUania. nelle oondi- 
^ool naturnli dei dirai, drile terre, e dei popoli, tanto per l' in- 
dole, quanto par il grado e per il modo dello sviluppo, lo che non 
6 nell'ordine etofiw dello cose; opera mido a proposilo; a disperde 
le forse, disordina, scompiglia, e prepara imb^rozii, clu' nel ciirsn 
del tempo si fanno sempre |hìi gravi. 

Dunque, dio faro? b pur duopo iMgliarc un [Kirlilo; e \n:r <lis 
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uiik'i'sì, io dirui bisogna fare un poco di lullo, e quindi loninro 
addiairo, ISniianì, e proHguire. Non vi allarmale, iiluatri Accade- 
mici, a penuetuie oh' io spiff^i l' appareDlemcnte strano cancello. 

Tornare addietro; non alle istiluaionf ed agli ordinamenti, ma 
alla spirilo ed all' idea, cbe regna vniio nel passato reiativamenla 
al fine delln vìlu. I.'imporlnnzn del lavoro, della produiioDe, della 
ricchciia, c del guadagno, non 6 scoperta di oggi; gli svi e i pa- 
dri aoslri la conobbero, e lu leniiero in conio; ma seppero tempe- 
rare e correggere le Kindciize e^oislìche, assorltenli, e materiati, 
che gì' interessi Evolgono ed alimenl^ino, cercando, ordinando, ed 
applioando quegli elementi nelle vere condiiiooi di ragione, 

Psr eui esUlevB no Bne piti nobile della riaobctia; vi era un 
criterìa pib ncaro del lucro e del pudtfgnò; e la maesih della re- 
lij^oDS, e del cullo, l' amore del proaiinio, lo qrieodore, la gran- 
deiza, e la potenia dello BUIO, erano {^i acopi, cui SDljordioavaDO 
r acijuislo e l' impiego delle ricdwtie, le regolo con le [juall giudi- 
cavano della rettitudine del penure e dell' operare. 

Quando non si valesse credere alla aloria ed ai lavori scienti- 
rrd che aM»amo eredilaii, non si potrebbe negar Tede al lioguag- 
po muto, h vero, ma eloquenlissiino, dei numerosi ed iaimitabill 
nnniimeDti, che d' ogni parlo no airooodaDo; e obo, espressiono 
sublime dell' ìutìnilo, dell' immorlate, dell' eterno, alleslano che 
r idea e il sentimento di (guesti iniormavano la mente e lo spirilo 
di iiuclla elA : paragonale, oon quelle creazioni delle forti convin- - 
zinni religiose, c dell' intonsa e larga piutu, io creazioni, anco mo- 
numentali, dtl tempo nostro, e vedrete, i^ualì umili idee escono 
dalle basse e volgarì preoccupai ioni del materiale inlemse. 

Piegare lo ginocchia a questa schifosa idoleliia'del guadagno, 
A per noi ribeUione a luioidio; e sianw in dovere di .tornare a - 
quello spirilo, ohe ft diMìniivo delia noslra-alesia indole, e ool no- 
stro intiniD esaere oonnaianto. Né è da credersi ohe questo rìloroo 
al paesBio impedirt il raovlmenlo, perchb il corpo e la materia, 
rìcordiamolo) sì nnunrooo per quanto ai muove lo apirìto, e Io slan- 
cio dello spirito è tanto fAb elevalo e sicnro, qnaolo pib mira al 
Cielo. 
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Ittsturc fermi; o, come io riotcìiilo, ^iiuitcnli .iWo strato solido, 
che serve di piiniD di coDEisleDia a d'appoggio per muoversi e 
camminare; perchè, se non m'illude l'amore che graDdissiiuo, 
porlo al paese, e sb non mi ta velo alla ragioDe l'aBéiioiie verso 
le pnlrìe ìstiluiioni, poggiemC su stabile e Termo lerreoo. Àmmetlo 
la varlelk n^li arganìsmì dei pi^ti, atteso ti diverso sssorli- 
menio delle naturali condiiloni, ma credo che esista nella natura 
delle cose un ordinamenlo tipo e normiilc, e che àn piìi st.-ibiJ- 
mcnto ori^analo quel popolo, il quale più, a qufslo tipo, si fìv- 

Professo che questo ordinamento normale consista, nella pro- 
porzione e sabordlnaùone naiarale delle indiislrìe manifattrici e 
commerciali alle indasirie ealrattivo, epecìalmeote agricole; e 
neir esercizio naturale di queste; e iq)ino cbe tale esercitio sia 
naturale quando la proprietà del fondo è jnena e libera, e quando 
In coltura b operata per mezm di coloro, i qnali, per- il senti- 
mento della proprìctii, benno interesse rnsfiglore alla buona dire- 
xione, e al miglioramento. 

Vedo, come effelli spontanei di quest'ordinamento, la mnssa 
maggiore degli slimoli all' operositk ed alla previdenza; ravvici- 
namento dei fondi elle superiori tb inlelleiluali e morali, che sep- 
pero cumnlaro 1 capitali ; l' equilìbrio fra la popolaiione rusUca 
ed urbana; il giusto livella del valore dEi.prodotU delle campa- 
gne e della cillb; e l'equa o civile distribiuiaae delle rìcobeiie. 

Confrontando ora il nosirn efrellivo or^naiDento con quello 
concepito come LinrinEilr. i» (rnvo. proponìons e snbordiiwiiDne 
fra le industrie; propnctii piena e libera, e santa vinooli diretti; 
lavoro parlecIpaQlG da viciuo al sentimento della propriett, ed 
l' inltt-esse del proprietario, e deduco ebe siauM gn buono e sta- 
bile terreno, e cbe, per salvarci, dobUamo star fermi, app^g^ti 
cioè a queste [ondamenta, che sono solide quanto la natura slessa 
delle cose, o che possono servire a noi, come serve al naufrago la 
tavain clic lo sostiene in mczto all' infuriare dei llutti irosi, ed 
all' imperversare della tempesta. 

Penjnamo che l'odierno movimento, per' ora almeno, è buio e 
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lODobrc; e ce ne avvertono lo indelomiiualo lendenzo, le vaghe 
Bspirationi, gli scopi male dcHniti, e le forme varie, che sono ca- 
ratteri del medesimo; e quando te tenebre non pennetlono obe 
si veda deve s< va, è parHto pib s^fgpo restara tenacemeote allac 
cali alili lorra che ci regge- 

l'i'n<ii'^iiiri' . non n diritlo o a rovescio, ma in (|ilel moda, ed in 
'|uel grado, che comportaDO le condizioni reali ed esseniiali della 
nostra vita. Pra'i cangiainenli operali, ed operabili, non pochi so- 
no, e aaraDDo necenarì ed ulill, fa àmpo i' atieniioDe alle 
spede di cui, e di mianra nell' appUcSEbme ; ed è dovere scegliere 
qnelK cbe si adattano alla nostra eoslltmiene Briea e morale ; si 
cenCMmano ai {grandi tronchi della Dotlra architellura ; dinne 
Ingrnndimenlo, sviluppo, vigore e emamento alle parli ; e posaono, 
assimilati, convertirsi in sangue o oarne, per cosi dire, in niBlera 

C05I si rif-poltn la nostra iuTsonalllti, come I' hantin voluta, e 
fatta. Dio c il tempo : non si sacrillcano le tradiiionì, la storia, e 
r esistenza ; e ei sfronda, si svecchia, si rinnuova, ma con pru- 
denza e con aicureiza, e sema perìcolo di rovina. 

Nel mio pensiero dnnqae dobbiamo, tenere a crìlerto l' idea e 
lo spirilo de) passato ralativamenle al fine della vite ; plgliire il 
ponto d' appt^glo io ciò che abbiamo di soslanllale Del preienie ; 
e considerare la massa doi caiijjiampnti come l'arsenale dei maie- 
riali, fra i qoali scegliere per migliorare. 

Ha si poirt dominare la cerreniu? migliorare conservando il 
nostro ordinamento? disporre di mezzi proporxionati? io lo credo, 
e non vedo nb impedimenti, nè ostacoli. 

So individualmente possiamo, pcrabè liberi, resistere, e non 
seguire l'esempio alimi, formandoci una diversa rei^ob di con- 
dona, lo possiamo collettivamente; e non È dato ami sperare veru 
riordinamento se non in forza della riforma morale de^l' individui', 
eil a ei6 bnsia, suardarsi dalla disastrosa maniii dell'imitazione, 
e dall'erroneo principio che pone, noi puadapiiu e nella ricchczia. 
it criterio ^^ lo scojKi della vila, 

tic migliorare signiGca ingrandire e oi'dinarf meglio ijucllo eho 
IV 
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eaisle, ugntiii vcilc ulie i possibile migliorara couservando il noslm 
ordinameli lo. K eli agricol tura abbiamo di buono l' alleggìameiila 
del fondo, c il modo in genere del lavoj'o; ina ci resia du niiglio- 
rnre asKaì nuì Ire elemenli, che servono a questa forma fondameli- 
liili: di prodniiunc, 1 sisicmi ipLitari c le leggi su i giudiii ese- 
cutivi inceppiino indireitaiiiciilc il iiiovimoQlo dei fondi, d'allrondo 
libero, e scoriiggi^iiu i l'ajiitiili', Ij fEimiglia agrìcola si scioglie, la 
persisienia dì contrari reuaincni celesti suscila gravi dìfficdlb \ e 
gli slrumeutl, gli auinali, gl'ingrasó, i semi, le rolaiiooi, le iiri- 
gauoDì, Is fogaalure, la modiBaaiioDe dà prodolli ogrlcpli, epdo, 
per esempio, argomenti meritevoli di seria ailoDiiaiw, e occaBione 
a pensare, e ad operare per tre generazioni. 

I inoderni cangiamenti hanno fatto prevalere le grandi pro- 
prìelii, la grandu cottura con i grandi fittuari, il migUorameota 
delle specie nei bestiami, le macchine, il lavoro dei ^ornalieri-, e 
se ai domandasse quali di igueste pratiche sona da adoUarai, po- 
trebbe rispondersi tulle quelle che si adaltano alle parti «ogitn- 
liali del nostro organismo, e non esigono condiiioni che non pta- 
biamo, o che abbinmo opposte, sebbene promettano un lucro 
individuale minore. 

Si ammiri la grande proprietb, ma si ramoienli cbo non ab- 
biamo nt disposizioni, nè tenderne per gli ardinannenli feudali; si 
luigliorinu gì' islrumcnli, ma si abbia presente che certe Invenzioni 
furono provocale dalla mancania della popolazione agrìcola e ren- 
dute possibili ed utili dalla naditè delle lerre non ancora focou- 
daie ed abbellite dal lavoro nmano; ti perfeHooinQ le spada de^i 
aoimaU con bene intesi ioorodaroenti ; ma aoa à preleDdo a onwre 
tìjA nuovi e noove specie; si formuli ìu modo migliore il patto 
dell' associazione colonica, ma si ricordi che, per l' introduzione dei 

vita i servi della gleba atTrancali, favoriti, e .irricchiti dallo ne- 
cessiti politiche, iliiile leggi, c dagli avvenimenti; o nello stalo 
presente la pescu. le grandi ]i>. minili un'. 1' eini;;razÌone, come 
indispensabili ernis.>^arì. 



luto, e sarb rolDDre lo BDIuppo maairaiturien); e dod sart gran 
male, perahè In eanirappoelo non deformeremo le Rpeui* animali; 
oon HMiilniremo, alla Gublime poesìa della nalnra, ta (irosa ribat- 
innle del guadagno ; non muteremo affatto In georgicn ; e non con- 

vprlirpmo dap imi delta pnpolniionp. or,i sicura del pane, e giinr- 

frsa, pd avendoli iiiicora, ri mauchprobbc il cunre, ne ho lede, (ti 
rarne iminegD. 

La nai Ione, elle si porla ad emmiiio per I {riti grandi progra»* 
ri, e per la massi ma pndaltivitk dell' agrfciillilr>, i qaeHa ap- 
punlotihb ba, con permoneoiD, maggior bisogno di pane, e ulte lo 
paga H jib allo preno^ e db rivela qoali gravi compltunie un 
popdo si prepara rompendo, per la smniia del Inoro, il pnirvi' 
densinle eqnilibrìa tl-a le dàs^ dri prodntlori agrìcoli e quelle dei 
consimialtHi. 

Nelle manifatture abbiamo dì bnoao la speaianeilk della svi- 
Infìpd. la llbertk dili'eserciiio.'rìngegno e le fHcolik inveniive 
degli (q^eraì, e la proporzione; ma ci manca ^ist^u^inne relative 
alle proinielì ed agli usi possibili della niatcrìa, alla costruzions 
ed al pib efficace impiego degl' islrutnenti, ed ni meno dispendlnsl 
e pih ulili processi di falibricaiìone. (ìli odierni l anpiamcnli liiinno 
inlrodollo r applica lione della rhìmic.t. delln mrccnnic^ e del di- 
segno, le macchino e In divisione del lavoro, i- piidaniiod con il 
criterio sopra vverti lo, noi dobbiamo illnnlinare, islruire i lavorn- 
lori, ma lasciarli poi liberi di seguire le iapiraiioni é i coneetU del 
loro Ingegno, di aentìrd tolta InHerA la lon rupontabllllà, e «Pìso- 
lare, aggroppare, asaodare, nelle Ibrme che jAlt ad essi paceran- 
no, ì loro slitnì. 

Bene si dirb -, ma in tal modo nnA avremo la grande indu- 
stria manìfaitrìce ; e eari benodiilone di Dio non averla ; perchè 
■tea potremmo ecpporure gli «traii d'iina vita pieita d'incerleiia 
nel vendere e nel eiimiinre; Ci stMUer«mmo io frantumi in roeiim 
a queste «oline di eomislone, a queste faeine d'istramenli di ri- 
bellidne ; in mena a questi sdnnri o di credali saielliii della n> 
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gione in iMirìo, o di aoime disperale, cui noli' immenso lavorio 
tnanca il Itvoni, e nella oresceDls rìccheiia manca il pene. 

N0I commercio, meno la liberi^, poco abbiamo di buono, e 
meDca tutto; Torse per le false ed erronee idee iuvalsc su i do- 
veri del governo, e su il modo e fine vero del commercio. I mo- 
derni caogianenti banDO dolalo il commercio del vapora e. del- 
l'elica, dei dooks, delle lìnee tnasailantiebe; e lo batti» flaooh^ 
gialo con le Bssociaiioni, con i Iraltali, e con i consoli ; e si pub 
adottare tutto in ginslo proportioni, sempre che però e' istruiscano 
i oomnieraianli su le vere compeli'nie del governo in quusU ma- 
lena, e ni il vero modo e fine del commercio. 

Conviene persuadciv quelli, che li governo ha compiuto l' uffi- 
cio suo ijiijiiilo Ila ri'mu.'tsa e,\i oslacoli, racilitalo i movimenti, nlii- 
lilalo n^'i limili dflT iiilcresw generale, assicuralo e |i re Lello ; e 
che ogni rimanente incombe agli esercenti il oommercìo. Direi ai 
commercianti ; - poteie desiderare cbe si tolgano di mexHi gl' im- 
pedimenti legali, i quan sooraggiaoa la costm^e delle navi di 
alta portata; che siano ocelli consoli capaci e lelaali, e che ni) 
padiglioDa reale si faccia vedere qualche volta Ih dova è spiagain 
al venia la bandiera mercantile; ma, mena qnetlo, ugni altro do- 
vere è vostro. 

Gliele forae che il commercio consista nel commettere per 
vendere al sicuro, nel ricevere per commìsutane, e nello speoolare 
tierìlroente, e poco moramente, con le compre e vendite a tempo 
ed n premili? meschini voi I quelle, sono la pane minima del ooro- 
mercio: queste, sono del commercio il cancro e il Teleao: sve- 
l^lialovi: cosiruiie, armale, avvenluretevi; navigate su lutti i 
mari, visitalo il mondo ^ assooiaievi; coatrnite un doti, mellote 
iiisipiin! lina llottiglia di vapori, che solchi gli oceani, e tocchi a 
lutti i punti della terra ; il governo prolltlerb dei vostri servigi 
neir interesse generate, c vi darb, con cib, mano alle imprese. 

Specchiatevi negli arditi ed operasi marinai di Haiciana e di 
Kìo, conosciuti nelle Americhe ; e pigUale esemfno e coraggiO'dii- 
r opulenta commeroio genovese: ohi ala a oaraliave sul mare non 
può rimanere inoperaso, e malto meno to pub r^, e dopo che la 



Digilized by Cookie 



- «7 - 



scienu ba soppresso «gai aoliuiaiie di amUnuilh Ire i mari e ì» 
terre. ' 

Se UD Ìiiler«aseio e mal consiglialo lìmore non accieca la li- 
berlb, ponendola io conlradìiione con so stessa, è vicino un grande 
rìvol^meola nel coraraenno, il quale resiitoirb al Bel Paese parte 
di a6, che un. rirolgimenta opposto gli lolse' or sono tre seooli e 
metto; e sarebbe vergogna e danno insieme agpellarlo inerti, c 
non preparali. 

OttimaiRsnla; si replioberb; ma saremo sempre fieeoM, non 
avremo mai il grande commercio; prima- di tutto, nel commercio, 
anco i piccoli possono essere grandi, e gl' italiani mnuii^pii b com- 
provarono; poi, se non sveremo il grande commereio, saremo 
aBrancaii dalla necessiti della prepoteniaj del sopruso, e- della 
violenta eqMBÙone. 

Sì pub dunque mif^ioraro, conservnedo il proprio ontinamenlo, 
e Don ci mancano, per quanto io credo, i meitì all' uopo. 

Ma dove t fra noi il capitale proporzionato ? si ohiellerìi ; e ri- 
spondo distinguendo : so si vuole proporzionato alle grandi indii- 
slric. Don mi curo cbe vi sia se si cerca proporiionato alle no- 
stre, io valuto la ricchezza, che esiste presso dì atH, sufflcienle: 
io ogni luogo si Tanno risparmi e cumuli, i quali sono Inilti di 
rendile, di lucri, e di prudente previdenza ; o se non sono tutti 
convcrtiti in capitali è segno cbc l'ozio iurmgardo, le pazze prodi- 
galitii, e il giuoco, questa degradante e rovinosa vergogn;*, li di- 
sperdono; ovvero che la passione di lesaurixzare e la prerercnsiii 
d^la al credito reale, ne asaottigliano. la massa, o ne diminuiscono 
la potenia fecODdatrìce. 

Dove sopa fra aaì, si.sggiun(gerì, le grandi assouaiioni, e. le 
grondi isUtunoni di credito ? e anco qui replico dutìngnendo : se 
grandi per alimentare il gii»oo e la specoIasioDe, non le desidero ;. 
se grandi quanto pub oooorrere al nostro bisogno, basta volerle, e 
rammentare dte gli avi nostri trovarono, nell' anione dell' arìalo- 
crasla dell' inlelligenia con la damoraaHa dei oapilali, la piti sa- 
IHeoie, e la pib preliSoa Torma d' associale ; a dettero al mondo 
j primi 09em|H dei pib ingognosi sislemi di credito: Se si dimenìi^ 
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oano le IradiiiODi e gli esempi ; se si alimonl.nno le male augurale 
diSdenie ed invidie che dividono; m ai (a piutlosto buon vho 
alte follie foarierìste e sansiniaataiM ; allora è naturale che l' asso- 
dacene ed il credilo, non nascano, e non attecchiscano. S< nqli- 
gono i modelli cti,e abbiamo, e corrinmo dicIro nllc buginrde ed 
insidiosa promesse del ciarlai animilo umanilnrio Liicaiitali dnlle 
pompose qualifiche di ronillarro. mobile, mondiale ! 

Dove i, si dìrh, la scienza che insegna a concepire, nnitnare, 
e portare ad eB^Ko le intraprese 7 o, rìspoDdo io, lo domandale in 
Toscana ? credale forse che non esisla perchfe non vi è sommini- 
strata dal governo? I fatti dimostrano se essa vi è ; e potrebbe 
essere assai pib (lorenle se noa deca e disastrosa lendeala, pTed- 
pilaodo ed at&llBDdo le nuove generaiioni ad giardini delle Ac- 
oademle, per cogliervi raclli ed eliche palme, non ferisse nel germé 
lo sjAiìto d'intrapresa, sia recusandogli alimenlo, sia ingerendo 
l'idea ohe abbiano perdalo d onore e r!i di::nii;i qncllr prorc5.<;ioni. 
dalle quali usci il moderno flemeuio simionle. Abbandoniamo 
questo avanzo d' nn epoca per noi lutiuosa, r.tmnienliamo chi 
n'amo, e da dove si viene, e eccelliamo, accrescendola, la dovi- 
liosa orediLS dei maggiori. 

Di nulla dunigue manchiamo, se non ci manca la votonlb: e l:i 
terra ferace, lo splemnao noie, n mare ceiiiniie, i iiigf-pno svegliato, 
la, magnifica storia, il sapiente ordinamento: lutto concorre a 
darci potere e racililh di migliorare le diverse p.irii di queslo, 
senza alterare lo basi, e 1' armonia dell' insieme. V ideale della vita 
civile non cnnsiste nelle industrie ordinate in grandi proporzioni: 
ma nelle industrio connaturali al clima, alle Icrre, o ai caratteri 
e bisogni della fxjpolaiioiic, alleggiale nelle loro coiidiiioni di ra- 
gione, e gradatamente ingrandite per qaanio lo comporta la loro 
natura; perchè allora si srolgono regolari e stabili, e senta essere 
esposte a frequenti oscillazioni di eccitamento febbrile, o di for- 
zalo riposo, Dgualmente mortiferi, 

Gnerdiamoci da questo demonio tentatore del lucro e della 
riccheiiB', resistiamo con tulle le posse ulle lusinghe fallaci o pe- 
ricolose della gonde indunlrìa; cediamo al torrente, che invade. 



\iev qijiiiiLo occorre u cDnsvrvnrc e ad aumenldre le noslre ione, 
e obbediremo ancor noi alla legge universale del movìmcnlo cam- 
mioeremo', Forse con mioore celerilli, ma con sicureiza maggiore; 
senxa scosse e senza sbniii; in linea retta, «I in piedi; e questo 
Ionio procedere vnrrh meglio che un corso precipitoso a spirale o 
>i troverso, il quale riconduce sempre al punto da cui si presero 
le mosse, ma con le ossa infrante. 

Forse ne solTririi un poco la vanilfi, giacché non potremo van- 
tare V opulenza dei grandi proprietari, lìttuari, intraprendi tori, c 
speculatori ; ma ne guadagnerà quel legittimo senlitnenlo, che na- 
sce dal vedere civilmente prospero e felice la Sialo, di cui siamo 
parte, ognora che sentiremo ripetere ciò, che fu detto sempre della 
nostra Toscana ~ Terra beala o felice, in cui non le ricchezze sole 
ed i piaceri, ma lo stesso ingegno ancora è dalla Provvidenza dif- 
fuso p distribuito egualmente fra tulli i cittadini. 



